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INTRODUZIONE 


L’Athenaion politeia di Aristotele rinacque dalle sabbie del de- 
serto egiziano alla fine del secolo scorso grazie a due papiri: il 
Berolinensis 163, pubblicato da Friedrich Blass nel 1880! e 
identificato l’anno successivo da Theodor Bergk;? e il Londi- 
niensis 131, identificato nel 1890 da F.G. Kenyon, che l’anno 
seguente pubblicò l'editio princeps.* Il papiro di Berlino contie- 
ne soltanto pochi frammenti, quello di Londra invece ha tra- 
mandato tutto quanto si può tuttora leggere del testo aristoteli- 
co, per altro mutilo al principio e alla fine. La suddivisione in 
capitoli e in paragrafi, ormai invalsa, si deve rispettivamente al- 
l'edizione di Kenyon e a quella curata da Kaibele Wilamowitz.* 

Dell’opera aristotelica si può determinare con buona ap- 
prossimazione la data: nel c. 54,7, si fa menzione dell’arconta- 
to di Cefisofonte (329/8), mentre il governatore ateniese per 
l'isola di Samo, di cui si parla nel c. 62,2, non fu più eletto al- 
meno a partire dal 322. Tenendo conto che la Politica fu ter- 
minata verso il 336, si può presumere che la Costituzione degli 
Ateniesi abbia visto la luce negli ultimissimi anni dell'attività 
di Aristotele. Ma, come le altre Costituzioni che la tradizione 
attribuisce ad Aristotele, essa nacque indubbiamente dal lavo- 
ro assiduo di ricerca e di raccolta dei materiali per l’elaborazio- 
ne della Politica. Quest'ultima infatti, dopo i due libri sullo 
Stato ideale che furono composti per primi,5 presenta nei libri 


1 Cfr. «Hermes» 15, 1880, pp. 366-82, 

2 Cfr. «Rheinisches Museum» 36, 1881, pp. 87-115. 

? Il papiro reca il testo aristotelico sul verso di un registro di conti datato al 
77/8 e 78/9 d.C.; perciò dev'essere stato scritto tra la fine del I e l'inizio del 
II secolo. 

4 Berlin 1891. 

4 Corrispondenti al VII e all'VIII nell'ordinamento tradizionale. 
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IV-VI un attento esame delle forme costituzionali ricco di 
esemplificazioni concrete tratte dalla storia costituzionale del- 
le città greche. Proseguendo in tale filone di ricerca, Aristotele 
e la sua scuola raccolsero anche materiale analogo tratto dai 
popoli non greci, le cosiddette Consuetudini barbariche.S Ciò 
testimonia il reale interesse del filosofo per la ricerca storico- 
antiquaria, sia pure ancora subordinata, in ultima analisi, alla 
teoria politica: cosa che sarebbe stata impensabile, e soprattut- 
to inutile, per l'edificazione dell’utopia platonica. 

Ma Aristotele non inaugurò un genere assolutamente nuovo. 
Scritti analoghi esistevano già nella tradizione culturale greca. 
Viene alla mente soprattutto l'illustre precedente rappresenta- 
to da Crizia, il cugino di Platone, l’implacabile oppositore della 
democrazia, colui che fu fra i Trenta tiranni imposti da Lisan- 
dro nel 404 a.C. ad Atene sconfitta e umiliata, e che poi morì 
combattendo a Munichia nel tentativo di impedire il crollo del 
suo regime. Crizia scrisse infatti Costituzioni sia in versi” sia in 
prosa: fra queste ultime rimane appunto una Costituzione degli 
Ateniesi, che certo Aristotele dovette conoscere. Lo scritto di 
Crizia, concepito probabilmente in forma dialogica, è tuttavia 
un libello violentemente polemico nei confronti della democra- 
zia ateniese. L'esame delle istituzioni fondamentali dello Sta- 
to, degli ordinamenti giudiziari e della politica estera induce 
Crizia a condannare senza appello un regime che gli appare, alla 
luce di una Weltanschauung rigidamente classista, come una 
tragica aberrazione, come il trionfo dell’incompetenza. 

Stretti legami intercorrono fra l'opuscolo di Crizia e la Co- 
stituzione degli Spartani, opera della estrema maturità di Seno- 
fonte, che fu in gioventù seguace di Crizia stesso e rimase per 
tutta la. vita fedele al miraggio spartano, sia pure in termini 
molto meno estremistici.? Anche l’opera di Senofonte si muo- 
ve nell’ambito di una più o meno palese propaganda politica: 
Sparta, lo Stato del buon governo per eccellenza, dovrebbe co- 


6 Néyua fapfapixé, di cui si conservano solo pochi frammenti. 

? Secondo una tradizione che si può far risalire alle elegie politiche traman- 
date nel corpus teognideo, pensate per la recitazione simposiaca, dunque per 
un costume caratteristicamente aristocratico. 

8 Nonè certo un caso che lo scritto di Crizia sia stato tramandato sotto il no- 
me di Senofonte. 


stituire un valido modello per la disordinata e periclitante de- 
mocrazia ateniese. 

Dunque non si può parlare della Costituzione aristotelica co- 
me di una novità assoluta nel panorama storiografico-politico 
ateniese. Eppure essa si discosta recisamente dai possibili mo- 
delli rinunciando ad ogni intento di affermazione ideologica. 
Che l'ideale di Aristotele fosse quello di un governo affidato al 
ceto medio dei possidenti, in grado di garantirne la stabilità 
sottraendo lo Stato alle tensioni degli opposti estremismi, non 
è dubbio. Ma qui il filosofo si limita a un disegno storico-anti- 
quario privo di passionalità, dove le valutazioni soggettive so- 
no molto rare e comunque sempre filtrate attraverso le fonti a 
cui egli attinse. 

Così come si presenta al lettore moderno, l’Athenaion poli- 
teia è chiaramente suddivisa in due parti, l'una storico-istitu- 
zionale e l’altra descrittiva. La prima, dall’esordio perduto fino 
alc. 41, narra la storia della costituzione d’Atene, o meglio dei 
suoi mutamenti fino a quello che l’autore considera l’ultimo, 
ossia fino alla restaurazione della democrazia moderata nel 403 
a.C.: effettivamente tale regime perdurò, pur con qualche con- 
trasto, sostanzialmente immutato fino al 321, allorché Antipa- 
tro, uno dei diadochi di Alessandro Magno, impose il ritorno 
ad un regime oligarchico; ma di quell'evento Aristotele, morto 
nel 322, non poté essere testimone. Anche per questo, forse, la 
prima parte non parla di avvenimenti recenti: l'ultimo provve- 
dimento citato è l'aumento dell'indennità per la presenza al- 
l'assemblea popolare, deciso verso il 390 ca.? 

La seconda parte, dal c. 42 al c. 69, descrive il funziona- 
mento della costituzione ateniese, con particolare attenzione 
al sistema giudiziario. Le intenzioni dell'autore sono espresse 
con la massima chiarezza nel c. 41. Come accade ai fenomeni 
naturali, anche quelli politici vanno soggetti ad una evoluzione 
che è compito dello storico seguire a passo a passo. Atene è 
una democrazia, ma questa rappresenta una deviazione, una 
perversione della retta forma di governo, e dunque non guida 
lo Stato al suo fine naturale, al benessere dei cittadini. Tutta- 
via anch'essa cerca di raggiungere un fine, e questo fine è la li- 


? Clr. e. 41,3. 


bertà. In tal senso occorre intendere lo sviluppo storico che da 
Teseo, il mitico primo sovrano della città, giunge fino appunto 
al 403: dalla monarchia, all’oligarchia, alla democrazia lo Stato 
ateniese è pervenuto al massimo grado di maturazione permes- 
so dalle circostanze storiche. Aristotele, pur avverso in linea di 
principio alla democrazia, sa bene che difficilmente qualsiasi 
altra forma costituzionale si potrebbe adattare a un organismo 
statale ampio e complesso.!° Veramente, la narrazione aristo- 
telica non obbedisce a schemi troppo rigidi, anzi è fedele alla 
realtà dei fatti, mettendo in evidenza quanto spesso a un passo 
avanti verso la democrazia segua il ritorno ad un regime che 
sembrava superato: così, per esempio, alla morte di Pericle, il 
più illustre ed equilibrato campione della democrazia, seguì la 
reazione dei Quattrocento; e alla democrazia radicale afferma- 
tasi negli ultimi anni della guerra peloponnesiaca successe, do- 
po la disfatta, la durissima oligarchia dei Trenta. Ma la restau- 
razione democratica del 403, con i suoi otto decenni di stabili- 
tà politica, poteva effettivamente giustificare la teoria che 
Atene avesse ormai raggiunto il punto estremo della propria 
evoluzione istituzionale. Aristotele, come si è detto, non poté 
vedere il colpo di stato del 321; ma se anche avesse potuto, 
forse la sua interpretazione dei fatti non sarebbe cambiata di 
molto: il filosofo era troppo acuto per non comprendere che in 
ogni caso la grande parabola di Atene si era ormai conclusa e il 
dominio macedone aveva trasferito la politica su un piano 
completamente diverso, sovranazionale anziché municipale. E 
in effetti, da quel momento, Atene non giocherà più alcun 
ruolo importante nella storia occidentale, e anche come centro 
culturale vivrà sempre più delle glorie del passato. 

Aristotele si guarda dal pronunciare giudizi troppo espliciti 
sui governi che si sono avvicendati ad Atene. Ma traspare dal- 
le sue pagine la preferenza per un regime fondato sul consenso 
della classe media, per la cosiddetta «polit{a», che egli ritiene il 
migliore possibile così come la virtù è il termine medio fra due 
estremi.!! E in tale equivalenza si scorge il rapporto strettissi- 


10 Cfr. Poi. IIl 1286 b 8-22. 
!! Cfr. per la definizione di politla Po/. IV 1295 a 25-1297 a 13; per quella di 
virtù EN II 1104 a 11-27, 1106 a 26-1109 b 26. 


mo che vige anche nel pensiero aristotelico fra etica e politica, 
sebbene quest'ultima sia ormai lontanissima dall'utopia plato- 
nica, apertamente criticata dallo Stagirita. Prossima al gover- 
no ideale è l'aristocrazia, di cui l’oligarchia rappresenta la de- 
generazione, così come la democrazia. Da tali presupposti na- 
sce la valutazione positiva di quei regimi e di quegli uomini po- 
litici che si mantennero alieni da ogni eccesso: il governo del- 
l’Areopago (23,2), i capi moderati come Nicia, Tucidide di 
Melesia e Teramene (28,2-3), il regime dei Quattrocento 
(33,2) e quello impostosi nel 403 (40,1-3). Anche Solone, figu- 
ra molto discussa dagli storici antichi e moderni, fu partigiano, 
secondo Aristotele, di soluzioni equilibrate (9,2). Sono, que- 
ste, opinioni che trovano riscontro nella Politica; ma al di là di 
esse non giungono le consonanze fra i due scritti, diversi nei 
fini e nelle proporzioni. Vani sembrano ormai i tentativi ope- 
rati da alcuni studiosi di rinvenire in questo opuscolo l’uso del- 
la precisa terminologia filosofica che caratterizza gli scritti teo- 
retici di Aristotele. 

L'Athenaion politeia non si lascia condizionare in misura ri- 
levante da una precisa filosofia politica, ma appare invece lega- 
ta a una molteplicità di fonti, del resto comprensibile anche 
per il lavoro di équipe da cui nacquero indubbiamente questa e 
le altre 157 costituzioni che portano il nome di Aristotele ma 
che furono quasi certamente solo riviste da lui in qualità di ve- 
ro e proprio coordinatore del lavoro di gruppo.!? Le poesie di 
Solone, gli anonimi scolii!? attici, Erodoto,!4 Tucidide, le E/ 
leniche di Senofonte furono certo utilizzati, ma in misura mi- 
nore degli attidografi, storici locali dell'Attica, e dei polemisti 
che influenzarono l'opinione pubblica nel V e nel IV secolo, 
presentando alla luce tendenziosa della propaganda fatti e per- 
sonaggi della storia ateniese.!5 In ogni caso i riferimenti, sia 


12 Tale è il numero delle costituzioni riportate negli elenchi del lessicografo 
Esichio d'Alessandria (sec. V-VI) e di Diogene Laerzio, V 27. Di tutte le al- 
tre possediamo solo scarsi frammenti, raccolti da V. Rose, Aristotelis qui fere- 
bantur librorum fragrrenta, Leipzig 1886, fr. 381-603; e da O. Gigon, Aristo- 
telis Opera. Volumen Tertium: Librorum deperditorum fragmenta, Berlin-New 
York 1987, pp. 561-722. 

13 Gli scolii sono componimenti lirici pensati per l'esecuzione simposiale. 

14 Unica fonte citata esplicitamente: cfr. 14,4. 

15 I frammenti degli attidografi sono raccolti in F. Jacoby, Die Fragrzente der 
griechischen Historiker, Berlin-Leiden 1923-58. 
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pur vaghi, sono sempre a fonti scritte piuttosto che a tradizio- 
ni orali. Soprattutto l’attidografo Androzione!S sembra avere 
fornito ad Aristotele l'ossatura cronologica per il suo opusco- 
lo, e in particolare almeno le notizie sull’ostracismo (c. 22,3). 
Allievo di Isocrate e come tale vicino ai politici moderati, egli 
sarebbe stato dunque in naturale consonanza con le teorie po- 
litiche di Aristotele, forse più di altri attidografi favorevoli al- 
la democrazia radicale come Clidemo,!? a cui pure Aristotele 
avrà attinto qualche notizia. Accanto ad essi, si è a lungo po- 
stulata la presenza di un libello oligarchico (di Teramene? di 
Crizia?).!8 Resta comunque il fatto che i punti di contatto 
con i frammenti a noi giunti degli storici attici sono assai po- 
chi. Per le concordanze con Isocrate e con Senofonte, a parte 
una generica affinità di vedute, occorre forse postulare fonti 
comuni, più probabili della filiazione diretta. Neppure si può 
trascurare il lavoro personale di ricerca condotto da Aristote- 
le e dai discepoli per la preparazione delle 158 costituzioni 
progettate, che li spinse ad utilizzare documentazione d'ar- 
chivio almeno per le costituzioni del 411 e del 404, senza tut- 
tavia porsi molti dubbi sulla loro autenticità, molto improba- 
bile almeno per la doppia costituzione dei Quattrocento (cc. 
30-31). Aristotele, come d’uso nel metodo storico-biografico 
antico e soprattutto nella sua scuola, mantiene il silenzio sulle 
sue fonti, limitandosi a indicare talora la presenza di versioni 
contrastanti per un medesimo fatto e a prendere posizione 
senza offrire ulteriori chiarimenti,!? se si eccettuano conside- 
razioni piuttosto generiche di natura cronologica o probabili 
stica. Nei casi peggiori, il tentativo di combinare fonti discor- 
danti dà luogo a palesi contraddizioni, come nel computo de- 
gli anni di tirannide di Pisistrato?® o nel racconto dell'assassi- 


16 Attivo fin dal 380 ca. fra i partigiani dell'oligarchia moderata, fu vittima 
più tardi degli attacchi di Demostene e nel 343 venne mandato in esilio, du- 
rante il quale compose una storia dell'Attica în 8 libri. 

1? Autore della prima storia dell'Attica, pubblicata nel 350 sotto il nome di 
Tpwroyavia, ovvero «Storia del popolo primogenito»: un titolo che non do- 
vette per nulla dispiacere all'orgoglio razziale degli Ateniesi] 

18 Il primo @ proporre questa teoria fu U. von Wilamowitz-Moellendorff, 
nella monografia tuttora fondamentale Aristoteles und Atben, Berlin 1893. 

19 Cfr., per esempio, 6,2; 17-18. 

2% Cfr. 14,3 e 15,1. 
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nio di Ipparco,?! e denuncia la sconcertante imprecisione del- 
la tradizione storiografica greca, oltre a smentire la presunta 
infallibilità di Aristotele stesso, « maestro di color che sanno». 
Perfino laddove egli sembra attenersi a una fonte unica, se ne 
allontana in qualche dettaglio: così accade, per esempio, nel 
racconto della caduta dei Pisistratidi, dove prende le distanze 
non solo dalla fonte principale, che è senza dubbio Erodoto, 
ma anche dal racconto alternativo di Tucidide. In alcuni casi, 
egli si limita a riconoscere la presenza di tradizioni discordan- 
ti, senza attribuire tuttavia grande importanza a questo fat- 
to.?? La scelta, in simili circostanze, viene motivata non in ba- 
se a riscontri oggettivi con prove ulteriori, bensì soltanto se- 
condo il criterio di verosimiglianza: per esempio, sostiene Ari- 
stotele, le accuse di favoritismo mosse a Solone debbono esse- 
re respinte, perché inverosimili, ossia discordanti da tutto 
quanto sappiamo sulla sua dirittura morale.?? Tenendo conto 
della datazione sicuramente molto tarda di questo scritto, si è 
pensato che Aristotele avrebbe risolto almeno le contraddizio- 
ni più flagranti, se la morte non glielo avesse impedito. Questa 
è certo un'ipotesi plausibile, ma non sicurissima: le discordan- 
ze appartengono alla natura dell'indagine storica di Aristotele 
e degli autori antichi in genere, eccettuato il solo Tucidide, 
molto lontani dal rigore che oggi si ritiene indispensabile. Se 
dunque non si può non condividere l’opinione limitativa di 
Wilamowitz, fatta propria da altri autorevoli studiosi, sul va- 
lore storico originale dell’Athenaion politeia, essa resta però 
preziosa proprio per il materiale che presuppone e di cui con- 
serva almeno qualche traccia. Per esempio, l'opuscolo aristote- 
lico è l’unico a fornirci particolari importanti sulle riforme di 
Clistene (cc. 21-22) e sulle leggi promulgate nel 450 (c. 26,2- 
4). Della figura di Efialte dà un'interpretazione più favorevole 
rispetto a tutte le altre fonti (c. 25,1-2); il regime oligarchico 
del 411 è presentato in modo senza dubbio più lusinghiero che 
in Tucidide (cc. 29-33), mentre la figura di Teramene riceve 
dalla narrazione aristotelica migliore luce (cc. 39-40). Ciò pro- 


® Cfr. 18, 1-2. 
% Cfr. 3,3; 6, 2-4; 7,4; 9,2; 14, 4; 17, 2.4; 18, 4.5; 28,5. 
83 Cfr. 6,2. 
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va la dipendenza di Aristotele da una molteplicità di fonti, ma 
anche la sua libertà di giudizio: allo storico moderno il compi- 
to di far uso con maggiore acribia?* dell’abbondante materiale 
presupposto dall’ Athenaion politeia. 

La seconda parte dell’opuscolo, dedicata al funzionamento 
delle magistrature, particolarmente di quelle giudiziarie, riflet- 
te la realtà istituzionale coeva o comunque molto prossima al- 
l’autore. Dopo il c. 42, assai ampio e interamente dedicato al- 
l'efebia, Aristotele parla della bulé (43,2-49), delle magistratu- 
re annuali a sorteggio (50-54), degli arconti (55-59) e di alcuni 
magistrati minori (60-62). La sezione conclusiva è interamente 
dedicata alla descrizione del funzionamento dei tribunali (63- 
69), sebbene molti particolari riguardanti l'amministrazione 
della giustizia siano esposti nei capitoli dedicati alle singole 
magistrature. Lo schema, che lascia intravvedere la distinzio- 
ne, sia pure appena abbozzata, fra potere legislativo, esecutivo 
e giudiziario, è analogo a quello presentato nella Politica,?5 e 
doveva essere abbastanza comune nella pubblicistica del IV se- 
colo.?6 Tutto ciò viene esposto in uno stile estremamente ripe- 
titivo, molto vicino a quello giuridico,?” senza alcuna valuta- 
zione soggettiva, con grande e a volte ingrata minuzia. Ancora 
una volta si pone il problema delle fonti; ma in questo caso la 
soluzione è più semplice che per la prima parte. Aristotele si 
basò forse su una conoscenza diretta nella descrizione dell’efe- 
bia, riorganizzata nel 335/4; e anche sull'esame di un codice di 
leggi rivisto probabilmente alla fine del V secolo, di cui si rin- 
vengono tracce negli oratori e nelle fonti epigrafiche. Assai 
meno probabile, malgrado l'autorità di Wilamowitz, l'ipotesi 


2 Le manchevolezze dell'opera indussero alcuni, subito dopo la scoperta pa- 
piracea, a negarne l'autenticità. Ma la concordanza con la tradizione secon- 
daria, rappresentata soprattutto dagli storici della fine del IV sec., è assoluta 
e fornisce la smentita decisiva a tale ipotesi. Quasi altrettanto avventurosi gli 
interventi volti a eliminare le incongruenze del testo considerandole frutti di 
interpolazione: Th. Reinach, alla fine del secolo scorso, giunse per esempio a 
proporre l'eliminazione dell'intero c. 4. 

23 Cfr. IV 1296 b 13-1297 b 34. 

26 Il Rhodes, A Commentary on the Aristotelian Athenaion Politeia, Ouford 
1981, p. 32, cita a tale proposito [Dem.] 25,1.20. 

2? Frequenti sono le inserzioni come: «la legge prescrive», «le leggi prescrivo- 
no». E ciò sta a indicare che Aristotele ha in questi casi effettivamente para- 
frasato un testo di legge: cfr. per esempio 43,6; 51,3; 60,2; 67,1. 
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che l’autore abbia potuto consultare una analisi della costitu- 
zione ateniese già presente in una storia attica redatta intorno 
al 380 ca.,?4 per la buona ragione che dell’esistenza di tale sto- 
ria attica non esiste conferma oggettivamente probante. E an- 
che qui, come nel profilo storico della prima parte dell’opera, 
Aristotele può evidentemente avere offerto un suo sommario 
della legislazione ateniese: questa è, da ultimo, la tesi di Rho- 
des:?° non si può ragionevolmente negare la conoscenza diret- 
ta dei meccanismi dello Stato ateniese a un uomo che passò 
quasi metà della propria vita nella metropoli attica. Il suo som- 
mario, tuttavia, è certamente e stranamente incompleto: per 
non parlare di omissioni e semplificazioni meno rilevanti, 
mancano riferimenti ai vopo@ttar, ossia all'attività legislativa 
vera e propria;*° alle magistrature finanziarie, a cui Licurgo?! 
aveva dato nuova importanza proprio nella seconda metà del 
IV secolo; le liturgie e il sistema di tassazione, la posizione le- 
gale dei meteci sono questioni su cui l’autore sorvola quasi del 
tutto, Con ciò contrasta la ricchezza di particolari nella descri- 
zione dedicata all’organizzazione dei tribunali, che pure, di- 
versamente dall’efebia, non era già più una novità.*? Aristote- 
le avrà voluto soffermarsi in modo speciale su un'istituzione di 
cui gli Ateniesi erano molto orgogliosi? È l'ipotesi formulata 
da Rhodes, ma null’altro che un'ipotesi, e una debole giustifi- 
cazione per lo squilibrio evidente che vizia l'architettura di 
questa seconda parte dell'opuscolo. Se i riferimenti alle istitu- 
zioni e alle procedure del passato sono rarissimi, mancano del 
tutto i confronti con quelle di altri Stati greci: ma per ognuna 
di esse il piano di ricerca elaborato dal maestro prevedeva, co- 


23. Per tale teoria cfr. U. von Wilamowitz-Moellendorff, op. cit., vol. I, pp. 
256-9. 

29 Ctr. P.J. Rhodes, op. cit., p. 35, che appoggia la sua tesi principalmente su 
56,7 e 37,3. 

30 Masi è pensato che a questo argomento provvedesse l'opera sulle leggi del 
discepolo e successore Teofrasto. 

3 Licurgo (390-324), allievo di Platone e di Isocrate, fu uno degli ultimi 
grandi uomini politici ateniesi e tentò di riorganizzare la propria città per la 
lotta contro i Macedoni. A lui si deve la definitiva trascrizione dei testi dei 
tre grandi tragici del V secolo. 

32 L'ultima testimonianza di un sistema diverso precedente è offerta dal Plu- 
to di Aristofane, verso il 388 a. C. Può essere che l’organizzazione descritta 
da Aristotele risalga agli anni "70 del IV secolo. 
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me sappiamo, una trattazione particolare, e questo spiega for- 
se l'assenza di tali riferimenti nella Costituzione degli Ateniesi. 
Anche il nesso con la prima parte dell’opera è piuttosto labile; 
ma almeno in un caso Aristotele corregge se stesso.?* 
L'interesse primario di uno scritto come questo non può 
certo risiedere nella fattura stilistica; ma la Costituzione degli 
Ateniesi si allontana considerevolmente da alcune costanti sti- 
listiche e linguistiche del corpus aristotelico. Ciò si deve alme- 
no in parte alla diversità dell'argomento: un sommario di sto- 
ria istituzionale, non una ricerca filosofica o scientifica, fonda- 
to per di più su una molteplicità di fonti che l’autore ha dovu- 
to in qualche misura integrare nel suo testo e che, nello stesso 
tempo, ne hanno influenzato lo stile. Mancano dunque quasi 
tutti i termini tecnici che contrassegnano abitualmente la spe- 
culazione aristotelica, mentre affiorano, per esempio, espres- 
sioni erodotee, altrimenti estranee alla prosa di Aristotele, nel 
resoconto della presa di potere da parte di Pisistrato. Qua e là 
si avverte pure l'influenza di Isocrate. Ma soprattutto la Costi- 
tuzione degli Ateniesi presenta molte parole e molte espressioni 
che anticipano la prosa ellenistica e non hanno riscontro in 
nessun prosatore del IV secolo. Molto parco appare l'uso degli 
espedienti retorici; lo iato viene evitato con una certa cura nel- 
la prima parte, molto meno nella seconda, secondo una ten- 
denza che tuttavia si riscontra anche nei trattati maggiori del 
corpus aristotelico. Occorre riconoscere che Aristotele si è cu- 
rato ben poco di ottenere una varietà stilistica tale da mitigare 
l'inevitabile monotonia di alcune parti della sua esposizione. 
Egli mirò essenzialmente alla chiarezza, e questa viene rag- 
giunta quasi sempre attraverso un periodare semplice e scarno, 
prevalentemente paratattico, povero di particelle e di congiun- 
zioni, talvolta non ineccepibile sul piano grammaticale e sin- 
tattico. Ma anche questi casi, che taluni studiosi hanno credu- 
to di giustificare pensando a corruzioni e lacune testuali, si 
possono ascrivere all’obbiettiva difficoltà di combinare fonti 
diverse o di riassumere un resoconto più ampio. Certo la Costi- 
tuzione degli Ateniesi non è un’opera perfetta né per il conte- 


33 Cir. 3,3 con 57,1, che suggerisce la giusta distribuzione delle feste fra i tre 
arconti. 
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nuto né per lo stile, ma rappresenta pur sempre una fonte di 
conoscenza per noi imprescindibile sulla storia della più glorio- 
sa fra le città greche, di quella che più di qualsiasi altra ha se- 
gnato la cultura e le istituzioni dell'occidente europeo. 


Giuseppe Lozza 
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1. Edizioni complessive 


L'unica edizione completa del corpus aristotelico è ancora quella 
in 5 voll. a cura di I. Bekker, pubblicata dalla R. Accademia Prus- 
siana di Berlino, 1831-70 (= Berlin 1960-61, a cura di O. Gigon): 
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duzioni latine e un prezioso Index Aristotelicus a cura di H. Bo- 
nitz. Tale edizione non comprende, ovviamente, l’'Athenaion poli- 
teia. I frammenti sono raccolti da ultimo anche in Aristotelis frag- 
menta, ed. O. Gigon, Berlin 1987, vol. INI della ristampa berline- 
se dell'edizione curata dal Bekker. Quasi complete l'edizione 
teubneriana e quella della «Loeb Classical Library». Molti scritti 
di Aristotele si trovano pure nella «Collection des Universités de 
France», Les Belles Lettres, Paris: di particolare valore l'edizione 
della Politica a cura di J. Aubonnet, e quella della Athenaion poli- 
teia a cura di G. Mathieu & B. Haussoullier, Paris 1922: su di es- 
sa si fonda la presente traduzione italiana. 
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O. Zuretti, Torino 1892. 
C.A. Viano, Torino 1955. 
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16 


4. Commenti 


Un contributo fondamentale allo studio dell’ Athenaion politeia, 
all'indomani della pubblicazione papiracea, fu offerto da U. von 
Wilamowitz-Moellendorff, Aristoteles und Athen, 2 voll., Berlin 
1893. Ma recentemente tutti i problemi riguardanti l'opuscolo 
aristotelico sono stati ridiscussi su nuove basi da P.J. Rhodes, A 
Commentary on the Aristotelian «Athenaion politeia», Oxford 
1981. Questo si può ormai considerare il commento più esaurien- 
te, arricchito dalla bibliografia completa a partire dal 1891 fino 
all'anno di pubblicazione del volume. Ad esso si rimanda il letto- 
re per ogni indicazione particolare. Per le pubblicazioni apparse 
nell'ultimo decennio occorre tenere presenti l’ Année philologique, 
Les Belles Lettres, Paris, e i supplementi bibliografici di Gno- 
mon, Miinchen. 
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CRONOLOGIA 


384/83 

Aristotele nasce a Stagira, piccola città al confine fra la Tracia e 
la Macedonia. Suo padre Nicomaco, appartenente alla corpora- 
zione degli Asclepiadi, venne nominato poco dopo medico di cor- 
te del re Aminta III di Macedonia. 


367 

Il giovane Aristotele entra a far parte dell’Accademia platonica, 
dove rimane per circa vent'anni, fino alla morte del maestro. A 
questa prima fase del suo pensiero appartengono i cosiddetti 
scritti essoterici, rivolti a un pubblico ampio e composti prevalen- 
temente in forma dialogica. Fra essi emerge il Protreptico, elo- 
quentissima esortazione alla vita filosofica che eserciterà un in- 
flusso decisivo su Cicerone e più tardi su Agostino. 


347 

Muore Platone. Alla direzione dell’Accademia gli succede il nipo- 
te Speusippo. Aristotele, forse deluso per non essere stato scelto 
come successore del suo grande maestro, si allontana da Atene e 
si reca ad Atarneo, presso il tiranno Ermia, di cui più tardi spose- 
rà la sorella, Pizia, che gli darà una figlia. Poi si trasferisce ad As- 
so e a Mitilene, nell'isola di Lesbo, dove già Teofrasto di Ereso 
avevs aperto una scuola: ì fonda e dirige una propria scuola, ab- 
bandonando la produzione essoterica e cominciando le indagini 
speculative e biologiche più impegnative. 


343 

Filippo II di Macedonia sceglie, su indicazione di Ermia, Aristo- 
tele come precettore del figlio tredicenne Alessandro, il futuro 
Alessandro Magno. Ma sul contenuto degli insegnamenti impatti- 
ti dal filosofo al giovanissimo principe nulla sappiamo. 
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341 
Ermia viene catturato e ucciso dai Persiani. 


340 


Aristotele ritorna a Stagira, la sua città natale, ricostruita per vo- 
lere di Alessandro. 


336 
Alessandro sale al trono macedone dopo l'assassinio del padre Fi- 
lippo. 


335 


Aristotele si trasferisce ad Atene, dove fonda il Peripato. Ormai 
il filosofo è al culmine della maturità e della gloria. 


334 


Alessandro inizia la conquista dell'impero persiano. Aristotele 
non rivedrà mai più il suo antico discepolo. 


323 

Nel giugno muore Alessandro Magno, e ad Atene si scatena la 
reazione antimacedone. Aristotele, che aveva nominato Antipa- 
tro, il luogotenente di Alessandro in Grecia, suo unico esecutore 
testamentario, si sente minacciato. Secondo la tradizione antica, 
egli fu accusato di empietà, ma, a differenza di Socrate, preferì 
evitare il processo, dichiarando di voler impedire che Atene «pec- 
casse ancora una volta contro la filosofia». Si rifugiò dunque nella 
vicina Calcide di Eubea, dove conservava possedimenti ereditati 
dalla madre, sperando forse in un ritorno imminente. 


322 


Nei primi mesi dell’anno si ammala improvvisamente e muore a 
Calcide. 
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I! ...«emisero la sentenza sull’accusa»? di Mirone «trecen- 
to cittadini» scelti tra i nobili, dopo avere giurato sulle vittime 
sacrificali. Riconosciuto il sacrilegio, i resti dei colpevoli stessi 
furono gettati fuori dalle tombe, e tutta la famiglia venne con- 
dannata all'esilio perpetuo. Fu allora che Epimenide di Creta 
purificò la città.* 


II. Poi avvenne che i nobili e il popolo fossero per lungo 
tempo in disaccordo. 2 Il loro governo era infatti completa- 
mente oligarchico, anzi i poveri erano schiavi dei ricchi, loro 
stessi e i figli e le mogli. Essi erano chiamati «clienti» e «ecte- 
mori»:4 a tale condizione infatti lavoravano i campi dei ricchi. 


! Nelle pagine mancanti, in parte ricostruibili dall’Epitome, qui tradotta in 
appendice di Eraclide Lembo, alto dignitario della corte di Tolomeo VI (181- 
146 a.C.), Aristotele aveva parlato dei primi leggendari monarchi ateniesi, 
della divisione dei cittadini in quattro tribù attribuita a Ione, del saggio go- 
verno di Teseo che di fatto abolì la monarchia, poi cancellata anche formal- 
mente dopo la morte di Codro, allorché la figura del sovrano fu trasformata 
in quella di un arconte a vita: ciò avvenne nel 1069/8, secondo la cronologia 
di Eratostene, geografo e cronografo del III secolo a.C. 

? Alla lacuna del papiro supplì Wilamowitz ricorrendo a Plutarco, Solone, 
12,4, 

3 Si allude qui al sacrilegio commesso del potente clan aristocratico degli Alc- 
meonidi: essi uccisero Cilone e i suoi partigiani, sebbene questi si fossero ri- 
fugiati in un tempio. Cilone, sposo della figlia di Teagene tiranno di Megara, 
aveva tentato di occupare l’acropoli con una banda armata. Ma l’impresa fal- 
D, e i congiurati si rifugiarono presso l’altare dell'acropoli. L'alemeonide Me- 
gacle li persuase ad allontanarsi in cambio della vita, ma poi li uccise. Le fonti 
principali per questo episodio sono Erodoto, 5, 71; Tucidide, 1, 126, 3-12; 
Plutarco, Vita di Solone 12, 1-9. La cronologia è però tutt'altro che certa, così 
come sostanzialmente leggendaria è Ia figura del cretese Epimenide, per certi 
aspetti legato alla cultura sciamanica. 

4 I due termini greci redéta: e ixrfyiopo: indicano rispettivamente i avicini» e 
i «possessori di un sesto»: Plutarco spiega che costoro potevano trattenere i 
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Tutta la terra era nelle mani di poche famiglie; e i poveri, se 
non erano in grado di pagare le locazioni, potevano essere ri- 
dotti in schiavitù, loro stessi e i figli; e fino a Solone i prestiti 
si facevano per tutti sulle persone: questi divenne il primo ca- 
po del popolo. 3 Era dunque la cosa più terribile e più dura 
per il popolo, nel complesso della situazione politica, tale 
schiavitù; ciò nondimeno essi avevano anche molti altri motivi 
per lagnarsi: infatti, ad essere sinceri, non avevano alcuna par- 
te in nulla. 


III. L'ordinamento dell’antico regime prima di Draconte 
era il seguente. Eleggevano i magistrati fra i nobili e i ricchi, e 
questi dapprima rimanevano in carica a vita, poi per dieci an- 
ni. 21 magistrati più importanti e antichi erano il re, il pole- 
marco e l'arconte. Il primo di loro fu il re - una magistratura 
avita -, poi fu creata la carica di polemarco, perché alcuni re si 
rivelarono inetti in guerra; e per la medesima ragione, spinti 
dal bisogno, gli Ateniesi fecero venire Ione. 3 L'ultima ma- 
gistratura fu quella dell'arconte: la maggioranza degli storici 
crede che sia stata istituita sotto Medonte, ma alcuni sotto 
Acasto, e adducono come prova il fatto che i nove arconti giu- 
rano di prestare giuramento «come sotto Acasto»: dunque sol- 
tanto sotto il regno di costui la dinastia di Codro avrebbe ri- 
nunciato ai privilegi accordati all’arconte.$ Che le cose stiano 
in un mado o nell'altro, la differenza cronologica non sarebbe 
grande; ma che tale magistratura sia l’ultima, è attestato pure 
dal fatto che non riveste nessuna funzione tradizionale, al con- 
trario del re e del polemarco: le sue sono soltanto competenze 
aggiuntive. Perciò tale carica è diventata importante solo in 


5/6 del raccolto, ma dovevano darne 1/6 al proprietario. L’altra categoria, 
quella dei «clienti» o «vicini», era costituita da uomini liberi che tuttavia la- 
voravano i campi per un altro. Entrambi erano forse contadini di condizione 
libera, costretti dalla povertà ad una condizione praticamente simile a quella 
dei servi. 

5 Sotto il regno di Eretteo (1487-1438), Atene dovette fronteggiare una 
guerta contro Eleusi e i Traci e si affidò al comando di Ione, figlio del re Xu- 
to del Peloponneso e di una figlia di Eretteo, che ottenne la vittoria. 

6 Medone (1069-1049) e suo figlio Acasto (1049-1013) erano rispettivamen- 
te il figlio e il nipote dell'eroico re Codro, che aveva sacrificato la propria vita 
per la salvezza della città. Qui Aristotele riferisce due tradizioni attidografi. 
che diverse, fra le quali non ritiene evidentemente di poter decidere. 
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età recente, proprio attraverso l'accumulo delle funzioni ag- 
giuntive. 4 Parecchi anni dopo, quando ormai i magistrati si 
eleggevano annualmente, furono creati i tesmoteti,? con l'in- 
carico di redigere e di conservare le usanze tradizionali per 
dirimere le controversie giudiziarie: ecco perché questa fu la 
sola magistratura che non durò mai più di un anno. 5 Que- 
sta è dunque la successione cronologica delle magistrature. I 
nove arconti non si riunivano tutti insieme: la sede del re era 
quello che ora si chiama Boukoleion, vicino al Pritaneo.? Ec- 
cone la prova: tuttora l'unione e il matrimonio della moglie 
del re con Dioniso avviene in quel luogo. L’arconte occupava 
il Pritaneo, il polemarco l'Epilicio” - che si chiamava Pole- 
marcheo, prima che fosse ricostruito e arredato da Epilico 
quando questi fu polemarco. I tesmoteti occupavano il Te- 
smoteteo.!° Al tempo di Solone, però, si riunirono tutti nel 
Tesmoteteo.!! Essi godevano di pieni poteri per risolvere i 
processi in via definitiva, mentre ora si limitano a istruirli. 
Ecco come stavano le cose riguardo alle magistrature. 6 Il 
Consiglio dell’Areopago!? aveva la funzione di custodire le 
leggi, ma partecipava agli affari più numerosi e più importanti 
della città, con la facoltà di punire e di multare tutti i delin- 
quenti. Infatti la scelta degli arconti avveniva in base alla no- 
biltà e al censo, e fra essi si eleggevano pure i membri dell’A- 


? Il loro nome significa, alla lettera, «legislatori»; ma nel greco corrente ha 
questo valore il termine vopo0lme, mentre Geauo0ém rimase confinato ad 
indicare questa carica ateniese: ai tesmoteti spettava solo il compito di rile- 
vare eventuali contraddizioni nella legislazione vigente e di sorvegliare il 
funzionamento dei tribunali, come Aristotele spiegherà nella seconda parte. 
® Edificio posto al nord dell’acropoli, presso la grotta di Aglauro: cfr. Pau- 
sania, I 18,3. Il Pritaneo era il cuore religioso della città, la sede del fuoco 
sacro a cui si attingeva per le colonie di nuova fondazione. Lì venivano rice- 
vuti i cittadini e gli ospiti di particolare riguardo. 

? II nome suggerisce una connessione con il Liceo, palestra a nord-est dell'a- 
cropoli usata per l'addestramento militare. 

10 Edificio collocato forse nel portico meridionale dell'agorà. 

11 Tuttavia sappiamo da Platone, Eutifrone 2 a, che al principio del IV seco- 
lo l'arconte re possedeva un ufficio nel cosiddetto Portico del re, all'estremi- 
tà nordoccidentale dell’agorà. 

12 Esso si sviluppò probabilmente dal consiglio degli anziani che assistevano 
il re. I nove arconti, al termine del loro mandato, entravano automaticamen- 
te a farne parte. La drastica riforma di Efialte priverà l'Areopago di ogni 
potere politico effettivo: cfr. c. 25. 
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reopago; ecco perché questa sola magistratura fu sempre e ri- 
mane tuttora vitalizia. 


IV. Questa era dunque la fisionomia generale della prima 
costituzione. Ma poi, trascorso non molto tempo, sotto l'ar- 
contato di Aristecmo, Draconte stabilì le leggi. Ecco com'era 
il suo ordinamento.!? 2I diritti politici furono affidati ai cit- 
tadini capaci di armarsi da opliti. Essi poi eleggevano i nove 
arconti e i tesorieri fra quelli che possedevano un capitale non 
ipotecato di almeno dieci mine, i magistrati meno importanti 
fra chi portava le armi, gli strateghi e gli ipparchi fra quelli che 
potevano denunciare un capitale non ipotecato di almeno cen- 
to mine e figli legittimi nati da moglie legittima superiori ai 
dieci anni. Essi dovevano esigere una garanzia dai pritani, da- 
gli strateghi e dagli ipparchi allo scadere della carica fino al 
rendiconto, e ricevere da loro quattro garanti del medesimo 
censo a cui appartenevano gli strateghi e gli ipparchi. 3 AI 
Consiglio partecipavano quattrocentouno membri estratti a 
sorte fra i cittadini a pieno diritto.!4 Per questa e per le altre 
cariche il sorteggio avveniva fra gli adulti superiori ai trent'an- 
ni, e nessuno era rieletto prima che fosse toccato a tutti gli al- 
tri; ma a quel punto il sorteggio ricominciava da capo. Se uno 
dei consiglieri, durante una seduta del Consiglio o dell’assem- 
blea, mancava alla riunione, pagava tre dracme se apparteneva 
ai pentacosiomedimni, due se era un cavaliere, una se era zeu- 
gita.!5 4 Il Consiglio dell'Areopago era custode delle leggi, e 


13 Tutte le fonti antiche e Aristotele stesso, Politica 1274 b 15-18, conosco- 
no di Draconte solo un codice di leggi, non una vera e propria costituzione. 
Quella che Aristotele descrive non può comunque essere autentica: alla metà 
del secolo VII la ricchezza non era valutata in denaro, bensì in prodotti agri- 
coli; gli strateghi non esistevano ancora, perché furono creati verso la fine del 
secolo VI. In questo caso Aristotele ha considerato autentico un falso elabo- 
rato verso il 409, allorché l'oligarchia rimise in vigore le leggi di Draconte 
sull'omicidio. Ma la figura stessa di questo legislatore è oggetto di seri dubbi: 
egli resta per noi poco più di un nome. La cronografia tredizionale assegna la 
costituzione di Draconte al 621/20. 

14 L'estrazione a sorte non deve meravigliare in una falsificazione di stampo 
oligarchico: bastava che il numero dei candidati fosse convenientemente ri- 
stretto, come appunto avvenne nel 411 per il sorteggio dei pritani: cfr. Tuci- 
dide, VIII 70,1. 

19 Maldestro anacronismo: le tre classi furono create da Solone, come si dirà 
alc. 7,34. 
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curava che i magistrati non esercitassero le loro cariche illegal- 
mente. Ogni cittadino offeso poteva sporgere querela al Con- 
siglio dell’Areopago, dimostrando contro quale legge egli su- 
bisse il torto. 5 Mai prestiti avvenivano sulle persone, come 
si è detto, !5 e la terra apparteneva a pochi. 


V. Tale essendo l'organizzazione dello Stato e dato che la 
maggioranza era asservita alla minoranza, il popolo si mise a 
contrastare i nobili. 2 Scoppiato un dissidio violento, e op- 
ponendosi a lungo i due partiti l'uno all’altro, scelsero di co- 
mune accordo come pacificatore e arconte Solone,!? a cui affi- 
darono il governo dopo che egli ebbe composto l'elegia che co- 
mincia così: 


So bene, e nel mio cuore c'è il dolore, 
vedendo la più antica terra della Ionia 
assassinata; !8 


in tale elegia!° egli combatte e contesta entrambi i partiti nel- 
l'interesse di entrambi, e poi li esorta a troncare quella conte- 
sa. 3 Solone per nascita e prestigio apparteneva ai primi cit- 
tadini, ma per il patrimonio e il rango?° al ceto medio, come ri- 


1 Cfr. c. 2,2. 

1? Erodoto parla di Solone come di un saggio legislatore e poeta, senza ricor- 
dare le sue riforme: cfr. I 29-33; Tucidide non lo cita neppure. Così la nostra 
fonte più importante su di lui, oltre a questo opuscolo aristotelico, è la bio- 
grafia plutarchea. Puramente aneddotico Diogene Laerzio I 45-67. Plutarco 
talora si serve di Aristotele, talora di una fonte comune a entrambi. Certo la 
figura di Solone fu eroicizzata dalla propaganda democratica del tardo V se- 
colo, ma con lui si passa dalla leggenda alla storia. Per un'ampia ricostruzione 
della personalità di So/one, cfr. A Masaracchia, Solone, Firenze 1958. L'ar- 
contato soloniano è attribuito dalla tradizione al 594/3, ma Aristotele lo po- 
sticipa al 592/1. 

10 Fr. 4a West. 

19 Ma il testo greco reca dv toîade coîc rovfipas, con l'uso del plurale per in- 
dicare i versi di una stessa poesia che non ha riscontro fino a Diogene di Ali- 
carnasso. Forse la fonte di Aristotele citava più di un componimento, e Ari- 
stotele ha abbreviato pur lasciando intatte le parole introduttive che leggeva 
nella fonte stessa. 

20 Solone era imparentato con Pisistrato e con Crizia, antenato dell'omoni- 
mo feroce oligarca della fine del V secolo. Che i migliori legislatori provenga- 
no tutti dalla classe media è un assiorna aristotelico: cfr. Politica IV 1296 a 
18-20. Probabilmente leggendario è l'impoverimento della famiglia di Solo- 
ne, così come l'attività commerciale. 
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conoscono gli altri autori e lui stesso nei versi seguenti, in cui 
esorta i ricchi a non esagerare: 


Voi calmate nel petto il cuore violento, 
voi che siete giunti al disgusto per tanti beni, 
collocate nella moderazione l’orgoglio: noi certo 
non obbediremo, e a voi non tutto andrà bene!?! 


E in genere attribuisce sempre la colpa della discordia ai ric- 
chi; perciò anche all’esordio dell’elegia dichiara di temere «l’a- 
vidità e la superbia»,?2 ritenendole cause dell’odio. 


VI. Solone, divenuto arbitro della politica, liberò il popolo 
sia nel presente sia per il futuro, impedendo che si facessero 
prestiti sulle persone, fece le leggi e abolì i debiti privati e pub- 
blici, provvedimento che chiamano aeis&yBera perché il popolo 
si liberò del suo peso.?* 2 A tale proposito alcuni parlano ma- 
le di lui. Accadde infatti a Solone, poco prima di realizzare la 
cersyBera, di parlarne con alcuni dei nobili; in seguito, a quan- 
to dicono i democratici, fu raggirato dagli amici, oppure, se- 
condo quelli che vogliono calunniarlo, fu complice lui stesso 
nell’imbroglio.?* Costoro, di fatto, contrassero dei prestiti per 
comprare molta terra, e poco dopo, in seguito all'abolizione 
dei debiti, si ritrovarono ricchi; da loro discesero, si dice, quel- 
li che più tardi sembravano «gli antichi ricchi». 3 Tuttavia la 
versione dei democratici è più credibile; perché non è verosi- 
mile che Solone, così equilibrato e imparziale in tutto il resto 
da farsi odiare da entrambi i partiti pur potendo sottomettere 
gli altri alla sua autorità e diventare tiranno, e da tenere in 
maggior conto il bene e l’integrità dello Stato che il suo inte- 


M Fr4c West. 

22 Fr. 4b West. 

2° La parola greca significa infatti alla lettera « scuotimento dei pesi «. Solo- 
ne abolì completamente i debiti d'ogni specie e liberò gli schiavi per debiti fa- 
cendo valere retroattivamente la legge, un provvedimento di cui la pubblici- 
stica del V e del IV secolo tentò di ridurre la portata, interpretando l'at- 
to di Solone come una semplice riforma monetaria: cfr. Plutarco, So/one, 15, 
2-5. 

% La vicenda è narrata con maggiori particolari da Plutarco, Solone, 15, 7-9; 
Praecepta gerendae reipublicae 13, 807 DE. Essa è quasi certamente un’ inven- 
zione del tardo V secolo. 
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resse privato, poi si sia lasciato corrompere in cose così me- 
schine ed evidenti. 4 Che egli abbia avuto questo potere lo 
testimonia la precarietà della situazione, nonché le frequenti 
allusioni nelle sue poesie,?5 e tutti gli altri storici sono concor- 
di su questo punto. Perciò occorre ritenere falsa tale accusa. 


VII. Solone organizzò una costituzione e stabilì altre leg- 
gi, e gli Ateniesi non si servirono più di quelle di Draconte, 
tranne che per i delitti di sangue. Scrissero le leggi su rulli?9 
che posero nel portico del re, e tutti giurarono di servirsene. 
I nove arconti, giurando presso la pietra,?” promettevano di 
dedicare una statua d'oro in caso di trasgressione: ecco per- 
ché tuttora fanno questo giuramento. 2 Egli fissò a cen- 
t'anni la validità delle sue leggi?? e organizzò il governo nel 
modo seguente. 3 In base al censo divise i cittadini in quat- 
tro classi, come prima:?° pentacosiomedimni, cavalieri, zeugi- 
ti e teti. Distribuì tutte le magistrature fra le prime tre clas- 
si: i nove arconti, i tesorieri, i poleti, gli undici e i colacre- 
ti,3° dando a ciascuno la carica corrispondente al suo censo. 
Ai teti concesse solo la partecipazione all'assemblea e ai tri- 
bunali. 4 Si doveva classificare fra i pentacosiomedimni 
chi dalla sua terra ricavasse cinquecento misure in prodotti 
secchi e liquidi, cavaliere chi ne ricavasse trecento;*! ma al- 
cuni pensano che fosse cavaliere chi potesse mantenere un 
cavallo. A prova di ciò adducono il nome di questa classe, 
considerandolo una conseguenza di questo fatto, e le offerte 
votive antiche: infatti sull'Acropoli c'è una statua {di Difilo] 
con la seguente iscrizione: 


25 Cfr. frr. 32,33, 34 West. 

26 Tavolette di legno che giravano su perni: cfr. Plutarco, Solone, 25, 1-2. 

2? La pietra era forse l’ultima reliquia di una tomba a tholos micenea, e come 
tale veniva considerata un oggetto regale e sacro. 

28 Un tempo eccezionalmente lungo; Erodoto, I 29,2, parla di soli dieci anni. 
32 Ma sulla preesistenza delle classi rispetto alla legislazione soloniana il di- 
battito fra gli storici rimane aperto: molto probabilmente esse erano solo tre, 
e Solone le elevò a quattro sdoppiando quella superiore in pentacosiomedim- 
ni e cavalieri. 

% Di tutti costoro Aristotele parlerà nella seconda parte del suo scritto. 

31 Il medimno («l. 51, 84) era l’unità di misura dei solidi; il metrete (=l. 
38,88) quella dei liquidi. 
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Antemione, figlio di Difilo, questa statua dedicò agli dèi, 
per essere passato dal censo dei teti a quello dei cavalieri.?? 


E accanto all’uomo c'è un cavallo, a testimonianza del fatto 
che la classe di cavaliere indica proprio questo. Ciò nondime- 
no è più logica la distinzione in base alle misure dei prodotti, 
come nel caso dei pentacosiomedimni. Zeugiti erano i cittadini 
con un reddito di duecento medimni fra entrambi i prodotti; 
gli altri appartenevano ai teti e non potevano ricoprire nessuna 
magistratura. Perciò anche ora, quando si chiede a qualcuno in 
procinto di sorteggiare una carica a quale classe appartenga, 
nessuno risponderebbe: «a quella dei teti». 


VIII. Solone stabilì che le magistrature fossero sorteggiate 
fra un certo numero di candidati proposti da ciascuna tribù.3? 
Per i nove arconti ognuna proponeva preventivamente dieci 
candidati, e fra questi avveniva il sorteggio: di qui la consuetu- 
dine tuttora vigente per le tribù di designare dieci nomi cia- 
scuna, e poi di sorteggiarli con le fave.? La prova che egli as- 
segnò le magistrature per sorteggio in base al censo è data dal- 
la legge sui tesorieri, tuttora in vigore: essa impone infatti di 
sorteggiare i tesorieri fra i pentacosiomedimni. 2 Solone 
dunque così provvide riguardo ai [nove] arconti. Anticamente 
infatti il Consiglio dell’ Areopago convocava ciascuno e decide- 
va sovranamente chi fosse adatto a ciascuna carica, poi lo con- 
gedava dopo averlo eletto per un anno. 3 Le tribù erano 
quattro come prima,?* e quattro erano i re delle tribù. Ogni 
tribù era suddivisa in tre trittie e dodici naucrarie.*% I naucrari 
erano i capi delle naucrarie, e si occupavano delle tasse e delle 
spese urgenti: ecco perché nelle leggi di Solone cadute in disu- 


+ L'iscrizione è in due pentametri, anziché nel metro usuale del distico ele- 
giaco. Secondo alcuni, Antemione potrebbe essere il padre di Anito, l'accusa. 
tore di Socrate. 

33 Ma nella Politica II 1273 b 35-1274 a 3, Aristotele afferma che Solone 
conservò il principio aristocratico dell'elezione. Plutarco non dice nulla in 
proposito, 

3 Mail verbo xvapedw divenne nel IV secolo un semplice sinonimo di xAn- 
phw, «sorteggiare». 

3 Le tribù erano infatti attribuite al mitico Ione. 

46 Il nome suggerisce che questa magistratura nacque in relazione allo svilup- 
po della flotta ateniese. 
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so spesso si trova scritto: «I naucrari riscuotano le tasse», e: 
«Si spenda dalla cassa dei naucrari». 4 Egli formò un Consi- 
glio di quattrocento membri, cento per ognuna delle tribù, e 
incaricò quello dell’Areopago di vegliare sul rispetto delle leg- 
gi, come anche prima era guardiano dello Stato e regolava gli 
affari pubblici più numerosi e importanti, e disciplinava i tra- 
sgressori, essendo arbitro di multare e di punire.?? Esso versa- 
va nell’acropoli le ammende senza specificarne la motivazio- 
ne,39 e giudicava chi cospirasse contro il popolo, perché Solo- 
ne promulgò una legge di denuncia?” a loro riguardo. 5 E ve- 
dendo che spesso lo Stato era nella discordia e che per ignavia 
alcuni cittadini si affidavano al caso, fece una legge speciale 
contro di loro: «Chi non metterà le sue armi a disposizione de- 
gli uni o degli altri in caso di discordia civile, sia privato dei di- 
ritti civili e politici». 


IX. Queste furono le sue disposizioni riguardo alle magi- 
strature. Nella costituzione soloniana sembra che i provvedi- 
menti più democratici fossero i seguenti tre. In primo luogo e 
principalmente la proibizione di prestare sulle persone, poi la 
facoltà data a chiunque di vendicare gli offesi, e in terzo luogo 
il provvedimento che si ritiene abbia dato al popolo la massi- 
ma forza, ossia il diritto d'appello al tribunale: se infatti è ar- 
bitro del voto, il popolo diviene arbitro dello Stato. 2 Inol- 
tre, poiché le leggi non erano state formulate con semplicità e 
chiarezza, ma al modo di quella sulle eredità e sulle ereditie- 
re,‘° inevitabilmente sorgevano molte contestazioni e il tribu- 
nale arbitrava ogni questione pubblica e privata. Ma alcuni 
pensano che egli abbia fatto apposta a creare leggi ambigue, 
proprio perché il popolo fosse arbitro della sentenza. Questo 


® Cfr. 3,6; 4,2; 25,2. 

3* Ma il testo non è sicuro. In base a un'altra lezione, mpépaow 105 ibive- 
a0a:, proposta da Blass e accolta nella terza edizione di Kenyon, la traduzione 
sarebbe: «senza specificare il motivo della punizione». 

39 Sulla procedura di denuncia cfr. 25,2; 43,4; 59,2. 

40 trbdnpos designa la fanciulla erede di un uomo che non he lasciato discen- 
denza maschile legittima. Per impedire l'estinzione della famiglia, essa do- 
vrebbe sposare un uomo adottato come figlio e conservare la proprietà per i 
figli; altrimenti il parente maschio più prossimo avrebbe il diritto di sposarla 
e di ereditarne i beni. 
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però è inverosimile, ed è piuttosto dovuto alla difficoltà di rag- 
giungere il meglio con una regola generale: le sue intenzioni 
vanno valutate non su ciò che accade ora, bensì sul complesso 
della sua costituzione. 


X. Questi sembrano dunque nelle sue leggi i provvedimenti 
più democratici. Ma prima della legislazione egli realizzò l’a- 
bolizione dei debiti e poi l'aumento delle misure, dei pesi e 
delle monete. 2 Sotto di lui infatti le misure divennero mag- 
giori di quelle di Fidone,*! e la mina, che prima valeva settan- 
ta dracme, fu portata a cento. Il vecchio tipo di moneta era la 
doppia dracma. Egli creò anche dei pesi monetari, che porta- 
vano il talento a sessantatre mine, e le tre mine furono distri- 
buite fra lo statere e le altre unità di peso. 


XI. Organizzata la costituzione nel modo che si è detto, 
poiché venivano a tormentarlo riguardo alle sue leggi ora con 
critiche ora con quesiti, Solone, non volendo cambiarle né far- 
si odiare con la sua presenza, fece un viaggio in Egitto? per 
affari e per curiosità, dopo avere dichiarato che non sarebbe 
tornato prima di dieci anni:4? credeva infatti giusto non di do- 
ver rimanere a interpretare le sue leggi, bensì che ognuno fa- 
cesse ciò che era stato scritto. 2 Intanto accadde che molti 
nobili divennero ostili a lui per l'abolizione dei debiti, ed en- 
trambi i partiti cambiarono idea sul suo conto, perché la costi- 
tuzione di Solone non corrispondeva alle loro attese. Il popolo 
infatti pensava che egli avrebbe ripartito ogni cosa, e i nobili, 
al contrario, credevano che quasi nulla avrebbe cambiato. Ma 
Solone si oppose ad entrambi, e pur potendo diventare tiranno 
schierandosi con il partito di suo piacimento,* preferì farsi 
odiare da entrambi salvando la patria e dandole ottime leggi. 


41 Fidone di Argo, vissuto forse nella prima metà del secolo VII, era ritenuto 
l’inventore di molte unità di misura, secondo l’uso greco di connettere ogni 
cosa ad un primo inventore, npitoc eipevii. Ma è improbabile che la riforma 
dei pesi e delle misure possa essere ascritta a Solone. 

4 L'Egitto rappresentava per i Greci una terre di arcana sapienza. Aristote- 
le non dice nulla invece del famoso incontro, cronologicamente inverosimile, 
fra Solone e Creso, di cui parle Erodoto. 

4 Il termine d'immutabilità delle leggi secondo Erodoto. 

* Cfr. 6,3-4. 
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XII. Che questi siano stati i fatti, lo riconoscono tutti gli 
storici, ed egli stesso lo ricorda nelle sue poesie con le seguenti 
parole: 


AI popolo ho dato tanto potere quanto basta, 
senza diminuire né accrescere alcun suo diritto; 
e quelli che erano forti e s'imponevano per la ricchezza, 
anch’ essi feci in modo che non subissero nessun’onta. 
Rimasi saldo, proteggendo entrambi con un forte scudo, 
e non permisi che nessuno dei due prevalesse 
ingiustamente.45 


2. E ancora, mostrando come si deve trattare il popolo: 


Il popolo seguirebbe ottimamente i suoi capi, 
se non fosse lasciato troppo libero né fosse troppo offeso. 
Infatti la sazietà genera prepotenza, quando grande ricchezza 
segue gli uomini che non hanno abbastanza senno,*9 


3. E altrove dice a proposito di quelli che volevano riparti- 
re la terra: 


Essi vennero alla rapina, e avevano una folle speranza, 

e ognuno di loro si aspettava di ottenere grande ricchezza 

e che io, malgrado le mie lusinghe, rivelassi un animo spietato; 

allora meditavano follie, e ora, adirati con me, 

mi guardano tutti biecamente come un nemico. 

Non dovrebbero: perché ciò che dissi lo compii col favore 
{divino, 

per il resto non agii vanamente, e non mi piace di fare 

qualcosa con forza tirannica, né di dare della grassa terra 

della patria una parte uguale ai malvagi e ai buoni.4? 


4. E ancora, riguardo all'abolizione dei debiti e a quelli che 
prima erano servi ed erano stati liberati grazie allo scuotimen- 
to dei pesi: 

Lo scopo per cui io riunii il popolo 


forse che smisi prima d’averlo ottenuto? 


4 Fr, 5 West. 
46 Fr. 6 West. 
4? Fr. 34 West. 
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Potrebbe testimoniare per me al tribunale del tempo 

la suprema madre degli dèi olimpi 

nel modo migliore, la Terra nera, da cui un giorno 

io tolsi i pali conficcati in molti luoghi, 

essa che prima era serva e ora è libera. 

Ad Atene, patria fondata dagli dèi, molti 

io ricondussi che erano stati venduti, l’uno ingiustamente, 
l’altro giustamente, alcuni esuli per il terribile 

bisogno, incapaci ormai di parlare la lingua attica, 

tanto avevano errato dovunque! 

Altri qui stesso subivano una schiavitù infame, 

tremanti dinnanzi ai capricci dei loro padroni: 

ma io li resi liberi. Questo io feci con la potenza 

della legge, combinando la forza e la giustizia, 

e andai fino in fondo come avevo promesso. 

Scrissi leggi uguali sia per il malvagio sia per il buono, 
adattando a ciascuno un retta giustizia. 

Se altri che me avesse afferrato la frusta, 

un uomo male intenzionato e avido, 

non avrebbe tenuto a freno il popolo; se infatti avessi voluto 
ciò che allora piaceva agli avversari, 

o al contrario ciò che quelli auguravano a questi, 

la città sarebbe stata vedova di molti cittadini. 

Per questo, usando tutto il mio vigore, 

mi volsi lontano da ogni parte, come lupo fra molti cani.‘* 


5. E ancora, rimproverando le critiche che poi entrambi i 
partiti gli rivolsero: 


Se occorre rimproverare apertamente il popolo, 
ciò che essi hanno ora, con i loro occhi 

non l'avrebbero mai visto neppure in sogno. 
Invece quelli più potenti e più forti 

mi loderebbero e mi chiamerebbero amico.*? 


Se infatti un altro, egli afferma, avesse ottenuto questa ca- 
rica, 


4! Fr. 36 West. 
49 Fr. 37, 1-5 West. 
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non avrebbe tenuto a freno il popolo e non si sarebbe fermato 
prima di avere intorbidato il latte e tolto la crema. 

Io invece, quasi fra due eserciti rivali, 

rimasi fermo come limite.5° 


XIII. Queste furono dunque le ragioni per cui compì il 
suo viaggio all’estero. Partito Solone mentre la città era an- 
cora nel disordine, le fazioni rimasero poi tranquille per i 
successivi quattro anni. Ma al quinto anno dopo l’arcontato 
di Solone non nominarono l’arconte a causa della discordia 
civile, e per il medesimo motivo dopo altri cinque anni si fe- 
ce lo stesso. 2 Poi, a identico intervallo, fu eletto arconte 
Damasia, che rimase in carica due anni e due mesi, finché fu 
deposto con la forza. Poi, a causa della discordia civile, deci- 
sero di eleggere dieci arconti, cinque eupatridi,5! tre contadi- 
ni e due artigiani; questi rimasero in carica per un anno dopo 
Damasia.5 Ciò dimostra che l’arconte godeva di un'autorità 
grandissima: essi infatti erano chiaramente in lotta sempre 
per questa carica. 3 Insomma passavano il tempo a danneg- 
giarsi reciprocamente, gli uni prendendo a pretesto principale 
l'abolizione dei debiti - ad essi era accaduto infatti di cadere 
in povertà -, gli altri disgustati della costituzione per l’im- 
portanza della riforma, e alcuni per rivalità personali. 4 Tre 
erano i partiti: l'uno quello della popolazione costiera, agli 
ordini di Megacle figlio di Alcmeone:5? essi sembravano i più 
convinti partigiani di una costituzione moderata. Il secondo 
partito era quello degli abitanti della pianura, che favorivano 
l'oligarchia ed erano agli ordini di Licurgo;** il terzo era 
quello dei montanari, capeggiati da Pisistrato, che sembrava 
uomo estremamente democratico. 5 A costoro si erano ag- 
giunti, spinti dalla povertà, quelli che erano stati privati dei 


50 Fr. 37, 7-10 West. 

4 Così erano chiamati gli aristocratici in Atene, corrispondenti ai mobiles la- 
tini, una classe certo preesistente alle riforme soloniane. 

42 La cronologia è piuttosto dubbia; ma se con Aristotele si colloca l’arconta- 
to di Solone al 592/1, Damasia fu eletto arconte nel 582/1 e i dieci arconti gli 
subentrarono per il 580/79. 

4 Nipote dell'omonimo arconte che commise sacrilegio contro i cifoniani. 

# Forse antenato dell’uomo di stato omonimo che alla fine del IV secolo 
riorganizzò le finanze di Atene. 
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crediti e quelli, spinti dalla paura, la cui nascita era sospet- 
ta.55 Lo prova il fatto che, dopo l'abbattimento della tiranni- 
de, si rinnovò l’elenco dei cittadini, perché molti godevano 
indebitamente dei diritti di cittadinanza. Ogni fazione pren- 
deva nome dalle località che coltivava. 


XIV. Pisistrato, che godeva fama di uomo quanto mai de- 
moctratico e si era coperto di gloria nella guerra contro Mega: 
ra,59 si procurò da solo una ferita e persuase il popolo, dichia- 
rando di avere subito ciò da parte degli avversari politici, a 
concedergli una guardia del corpo,’ su proposta di Aristio- 
ne.5 Ricevuti dunque i cosiddetti mazzieri, fece insieme a lo- 
ro una rivoluzione contro il popolo e occupò l'Acropoli tren- 
tun anni dopo la legislazione di Solone, sotto l’arcontato di 
Comeo.5? 2 Si dice che Solone, allorché Pisistrato chiese la 
guardia del corpo, si oppose obiettando di essere più saggio di 
alcuni e più coraggioso di altri: più saggio di quanti non capi- 
vano che Pisistrato stava meditando la tirannide, e più corag- 
gioso di quanti, pur sapendolo, se ne stavano zitti. Ma poiché 
le sue parole non servirono a nulla, appese le armi alla sua por- 
ta e dichiarò di avere soccorso la patria per quanto gli era pos- 
sibile — infatti era ormai molto vecchio - e di pretendere che 
anche gli altri facessero lo stesso.9° 3 Solone tuttavia non ot- 
tenne nulla con le sue esortazioni; ma Pisistrato, preso il pote- 
re, amministrò la cosa pubblica più da concittadino che da ti- 
ranno.$! Ma prima che il suo potere si consolidasse, i partigia- 
ni di Megacle e quelli di Licurgo si misero d’accordo e lo scac- 
ciarono al sesto anno dopo la prima conquista del potere, sot- 


54 Solone aveva effettivamente incoraggiato l'immigrazione ad Atene di arti- 
giani forestieri. 

36 Probabilmente nella conquista di Nisea avvenuta intorno al 570 a.C. 

# Stratagemma favorito per impadronirsi della tirannide: cfr. Platone, Re- 
pubblica VIII 566 b; Aristotele, Retorica I 1357 b 30-36. 

5. Personaggio per noi sconosciuto. 

5° Siamo dunque nel 561/60 a.C. 

% Questo aneddoto è narrato nella maniera più completa da Plutarco, So/ore 
30, 1-31,2. Il grande riformatore morì l’anno successivo alla presa di potere 
da parte di Pisistrato. 

61 Questo è il giudizio concorde delle fonti antiche a partire da Erodoto, a 
cui Aristotele attinge direttamente per il resoconto sulla tirannide pisistratea. 
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to l'arcontato di Egesia.9? 4 Ma undici anni più tardi Mega- 
cle, soccombendo alla discordia civile, richiamò Pisistrato alla 
condizione che questi sposasse sua figlia, e gli restituì il pote- 
re in un modo molto tradizionale e molto semplice. Diffusa 
infatti preventivamente la voce che Atena stava riconducen- 
do Pisistrato in patria, e avendo trovato una donna alta? e 
bella, secondo Erodoto originaria del demo di Peania, o se- 
condo altri una fioraia tracia proveniente dal demo di Colli- 
to, di nome Fia, la travestì da dea e la fece entrare in Ate- 
ne insieme a Pisistrato; e questi avanzava su un cocchio af- 
fiancato dalla donna, e i cittadini lo accolsero con venerazio- 
ne e meraviglia.95 


XV. Così avvenne dunque il suo primo ritorno. Ma poi 
perse di nuovo il potere, esattamente sei anni dopo il ritor- 
no:59 infatti non riuscì a mantenersi a lungo, e poiché non 
voleva convivere con la figlia di Megacle, temendo entrambi 
i partiti, fuggì di nascosto. 2 E dapprima colonizzò presso il 
golfo Termaico una località che si chiama Rechelo;97 da lì si 
trasferì nella regione del Pangeo,9® dove si arricchì e raccolse 
soldati. Recatosi a Eretria all’undicesimo anno, tentò dappri- 
ma di riconquistare il potere con la forza, incoraggiato da 
molti e specialmente dai Tebani e da Ligdami di Nasso®” e 
anche dai cavalieri che erano al governo di Eretria. 3 Vinta 
una battaglia presso il tempio di Atena Pallenide,”° conqui- 
stata la città e disarmato il popolo, conservò stabilmente la 


62 Nel 556/5. Questa indicazione cronologica mal si accorda con Erodoto, 
che presuppone un petiodo più corto per la prima tirannide e il primo esilio. 
93 Circa m. 1,70, secondo Erodoto: un'altezza eccezionale per quell'epoca. 
& Un quartiere di Atene a sud dell’acropoli che non godeva di troppo buo- 
na fama! Ed è noto che gli Ateniesi avevano scarsa considerazione per i 
Traci. 

65 Questa messinscena ricorda l’introduzione di Eracle sull’Olimpo scortato 
da Atena su un cocchio, un episodio spesso rappresentato sui vasi attici. 

6 Saremmo dunque al 546/5 secondo questa cronologia, che tuttavia mal si 
accorda con la narrazione erodotea. 

? Piccola località della Macedonia. 

68 Famoso per le sue miniere d'oro e d'argento, il monte Pangeo era a poche 
miglia della costa tracia, ad est del fiume Strimone. 

69 Ligdami, di nascita aristocratica, si pose a capo della fazione democratica 
e tentò di conquistare la tirannide nella sua città. L'aiuto offerto a Pisistrato 
si colloca cronologicamente durante l'esilio. Ritornato al potere, ne fu defi- 
nitivamente cacciato dagli Spartani verso il 524 a.C. 

70 Pallene era una località posta fra l'Imetto e il Pentelico, sulla strada da 
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tirannide; e occupata Nasso, vi pose al governo Ligda- 
mi.”! 4 Egli disarmò il popolo nel modo seguente. Organiz- 
zata una rivista militare nel Teseion, si mise a parlare per un 
po’; ma dicendo la gente che non lo sentiva, li invitò a salire 
verso l'ingresso dell’Acropoli per sentire meglio. Mentre quel- 
lo parlava, i suoi fidi portarono via le armi e le chiusero negli 
edifici vicini al Teseion, poi andarono da Pisistrato ad avver- 
tirlo. 5 Edegli, non appena concluso il discorso, parlò anche 
della faccenda delle armi: essi non dovevano né stupirsi né 
scoraggiarsi, bensì dedicarsi ai loro propri affari, mentre egli 
si sarebbe occupato di tutti quelli pubblici. 


XVI. Così dunque si stabilì da principio la tirannide di Pi- 
sistrato, e queste furono le sue vicissitudini. 2 Ma Pisistrato, 
come si è detto,72 governava la città con equilibrio, più da con- 
cittadino che da tiranno: nel complesso, infatti, era generoso, 
mite e clemente con i delinquenti; e per di più prestava denaro 
ai poveri per i lavori, cosicché si guadagnavano da vivere fa- 
cendo gli agricoltori. 3 Agiva così per due ragioni: affinché 
essi vivessero non ammassati in città ma sparsi per la campa- 
gna e affinché, godendo di una modesta agiatezza e occupan- 
dosi dei loro affari privati, non desiderassero né avessero il 
tempo di occuparsi di quelli pubblici. 4 Contemporaneamen- 
te gli accadeva di aumentare anche le entrate grazie al lavoro 
della terra: sui prodotti riscuoteva infatti le decime. 5 Perciò 
appunto creò i giudici dei demi ed egli stesso usciva spesso in 
campagna a ispezionare e a mettere pace fra i contendenti, af- 
finché quelli non trascurassero il lavoro scendendo in città 6 
Durante una di tali visite dicono che avvenne l'incontro fra 
Pisistrato e il contadino dell'Imetto, nella località detta poi 
«campo franco». Vedendo un tale che scavava e lavorava una 
terra tutta di pietre, si meravigliò e disse al suo schiavo di 


Maratona a Atene. 
# Questo fatto si colloca intorno al 540 a.C. 
7 Cfr. 14,3. 
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chiedergli che cosa producesse quel terreno; e il contadino: 
«Soltanto disgrazie e dolori, e su queste disgrazie e dolori biso- 
gna dare la decima a Pisistrato!». Quell'uomo aveva risposto 
così perché non lo conosceva, ma Pisistrato, compiaciuto della 
sua franchezza e laboriosità, lo esentò da ogni tributo. 7 
Nemmeno nel resto egli tormentava il popolo con il suo gover- 
no, anzi gli procurava sempre tranquillità e manteneva la pace: 
per questo si ripeteva spesso che la tirannide di Pisistrato era 
come vivere al tempo di Crono;7? ma quando gli successero i 
figli, il potere divenne molto più duro.’ 8 Ma soprattutto si 
elogiava il suo carattere democratico e socievole. In genere te- 
neva a governare ogni cosa secondo le leggi, senza concedersi 
nessun privilegio; e un giorno, citato in giudizio per omicidio 
davanti all'Areopago, si presentò personalmente per discolpar- 
si, mentre l’accusatore, impaurito, lasciò cadere l'accusa. 9 
Perciò rimase a lungo al potere, e quando venne cacciato lo ri- 
prese facilmente. Infatti gli era favorevole la maggioranza dei 
nobili e dei democratici: gli uni infatti se li conciliava con le 
relazioni personali, e gli altri soccorrendoli nei loro affari pri- 
vati, ed era proprio fatto per piacere a entrambi. 10 A quei 
tempi le leggi ateniesi sui tiranni erano miti, tutte, ma soprat- 
tutto quella relativa all’instaurazione della tirannia. Essa suo- 
nava infatti così: «Queste sono le usanze avite degli Ateniesi: 
se qualcuno insorge per diventare tiranno o contribuisce alla 
tirannia, sia privato dei diritti di cittadino lui con la sua fami- 
glia». 


XVII. Pisistrato dunque invecchiò al potere e morì di ma- 
lattia sotto l'arcontato di Filoneo,”5 trentatre anni dopo la sua 
prima tirannide, rimanendo in carica per diciannove anni, 
mentre gli altri li passò in esilio. 2 Perciò dicono manifesta- 
mente sciocchezze quelli che sostengono che Pisistrato fosse 


73 L'età di Crono è considerata aurea da Esiodo, Opere e Giorni 109-26. 

# Questo è un luogo comune storiografico, valido per altri grandi regimi ti- 
rannici come quelli di Corinto, Agrigento e Siracusa. 

78 Dunque nel 528/7 Pisistrato doveva avere circa settantacinque anni. 
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l’amasio di Solone”S e facesse lo stratego nella guerra contro 
Megara per il possesso di Salamina: l’età non lo consente, se si 
calcola la durata della vita di entrambi e sotto quale arconte egli 
sia morto. 3 Dopo la morte di Pisistrato tennero il potere i 
suoi figli, governando allo stesso modo. Due erano quelli della 
moglie legittima, Ippia e Ipparco, e due della moglie d'Argo, 
Iofonte e Egesistrato, soprannominato Tessalo.?? 4 Infatti ad 
Argo Pisistrato aveva sposato la figlia di un argivo chiamato 
Gorgilo, Timonassa, che era stata moglie di Archino d’Ambra- 
cia, uno dei Cipselidi.?8 Di qui l’alleanza con Argo; e mille Ar- 
givi combatterono la battaglia di Pallene sotto il comando di 
Egesistrato. Secondo alcuni egli sposò la donna d’Argo al tem- 
po del primo esilio, secondo altri mentre era al potere. 


XVIII. Per il rango e l’età erano padroni dello Stato Ippar- 
co e Ippia; Ippia, il maggiore, dotato per la politica e accorto, 
deteneva il potere. Invece Ipparco era incline al divertimento, 
all'amore e alla poesia, e fu lui a invitare ad Atene Anacreon- 
te, Simonide e gli altri poeti.” 2 Tessalo era molto più gio- 
vane e viveva in modo temerario e arrogante, e da lui appunto 
provenne loro il principio di tutte le disgrazie. Infatti, inna- 
morato di Armodio senza successo, non contenne la sua ira, 
anzi in ogni occasione la manifestava aspramente, e alla fine 
impedì alla sorella di lui di portare il canestro alle Panatenee, 
insultando Armodio come effeminato. Così accadde che Ar- 
modio, esasperato, e Aristogitone realizzarono la loro impresa 
con la complicità di molti.8° 3 Stando a spiare Ippia sull’A- 
cropoli il giorno delle Panatenee — questi infatti riceveva la 


76 Tale diceria è riferita anche da Plutarco, So/one, 27, 1, e contrariamente a 
quanto sostiene Aristotele la cronologia non varrebbe a smentirla. 

71 In realtà Tessalo era il terzo figlio della madre ateniese, diverso da Egesi- 
strato. Tale confusione tradisce un’imperfetta combinazione di fonti diverse. 
78 Su questi personaggi nulla sappiamo. 

79 Il mecenatismo di Ipperco è ricordato anche nel dialogo omonimo falsa- 
mento attribuito a Platone. Anacreonte di Teo (570-485 ca.) visse anche alla 
corte di Policrate di Samo e degli Alevadi in Tessaglia. Simonide di Ceo 
(555-467 ca.) fu il primo dei tre massimi poeti corali, e come Anacreonte fre- 
quentò a lungo le corti dei tiranni greci. 

80 Tucidide VI 54 attribuisce invece la responsabilità a Ipparco, innamorato 
respinto di Armodio, a sua volta amante di Aristogitone. Alla festa delle Pa- 
natenee le fanciulle più nobili della città portavano in processione canestri 
pieni di offerte ad Atena. 
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processione, mentre Ipparco la faceva partire - avendo visto 
uno dei congiurati parlare amichevolmente con Ippia e cre- 
dendo di essere ormai scoperti, volendo far qualcosa prima di 
venire catturati, scesero giù e attaccarono prima degli altri, 
uccidendo Ipparco che stava regolando la processione presso il 
Leocoreo; ma così rovinarono tutto. 4 Armodio fu ucciso su- 
bito dalle guardie del corpo, Aristogitone fu catturato poco 
dopo e torturato a lungo. Fra i tormenti denunciò molti nobili 
e amici dei tiranni. Al momento infatti non si poteva rinveni- 
re neppure una traccia della congiura, e non è vero il racconto 
secondo cui Ippia avrebbe disarmato i partecipanti alla pro- 
cessione e scoperto chi portava i pugnali: allora infatti non fa- 
cevano la processione armati, questa fu una decisione presa in 
seguito dalla democrazia. 5 Ma egli fece apposta ad accusare 
gli amici del tiranno, a quanto dicono i democratici, per ren- 
derli empi e nello stesso tempo deboli con l’uccisione di inno- 
centi loro amici, oppure, secondo alcuni, non finse ma denun- 
ciò i suoi veri complici. 6 Finalmente, non potendo morire 
pur facendo di tutto, promettendo di denunciare molti altri e 
avendo convinto Ippia a dargli la mano in segno di garanzia, 
quando l’ebbe stretta, lo insultò dicendogli che aveva dato la 
mano all’assassino di suo fratello, e irritò Ippia a tal punto che 
questi non seppe frenare lo sdegno e, sguainata la spada, lo 
uccise. 


XIX. Poi accadde che la tirannide fosse molto più dura: in- 
fatti volendo vendicare il fratello e avendo ucciso ed esiliato 
molti, Ippia era diffidente e crudele con tutti. 2 Esattamen- 
te tre anni dopo la morte di Ipparco, dato che la situazione in 
città era critica, egli si mise a fortificare Munichia, con l’inten- 
zione di stabilirsi ld; ma intanto fu scacciato da Cleomene, re 
di Sparta, perché degli oracoli raccomandavano insistentemen- 
te agli Spartani di abbattere la tirannide.?! 3 Ed ecco la ra- 


81 L'esilio definitivo dei Pisistratidi avvenne nel 511/10. Munichia è una col- 
lina sul fianco orientale del Pireo, di fronte alla baia di Falero. 
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gione: gli esuli, capeggiati dagli Alcmeonidi,*% non riuscivano 
da soli a procurarsi il ritorno, anzi venivano sempre sconfitti. 
Fallivano in ogni loro iniziativa, e dopo avere fortificato nel- 
l’Attica Lipsidrio sul Parnete, dove erano giunti anche alcuni 
provenienti dalla città, furono assediati e scacciati di ll dai ti- 
ranni, e per questo poi, dopo tale sconfitta, si cantava sempre 
negli scolii: 

Ahi Lipsidrio traditrice! 

Che uomini facesti perire, 

coraggiosi in battaglia e nobili, 


che allora mostrarono di chi fossero figli!8* 


4 Fallendo dunque in ogni iniziativa, si fecero assegnare in 
appalto la costruzione del tempio di Delfi, e così si arricchi- 
rono per conquistare il soccorso spartano. E la Pizia ingiunge- 
va sempre agli Spartani, quando la interrogavano, di liberare 
Atene, finché convinse gli Spartiati, sebbene i Pisistratidi fos- 
sero loro ospiti; ma un impulso non minore fu dato ai Lacede- 
moni dall’alleanza fra i Pisistratidi e Argo. 5 Dapprima dun- 
que mandarono Anchimolo per mare con un esercito. Battuto 
costui e ucciso grazie al soccorso del tessalo Cinea con mille 
cavalieri, essi, ancora più irritati per l'accaduto, mandarono il 
re Cleomene®5 con un esercito più numeroso per terra; egli 
vinse i Tessali che tentavano d'impedirgli di invadere l'Attica, 
costrinse Ippia a chiudersi entro le cosiddette mura Pelargi- 
che,59 e insieme agli Ateniesi lo strinse d'assedio. 6 Mentre 
egli era fermo lì, avvenne che i figli dei Pisistratidi tentarono 
di uscire ma furono catturati. Presi costoro, si arresero per la 
salvezza dei figli, portarono fuori i loro beni in cinque giorni e 
consegnarono l’Acropoli agli Ateniesi sotto l’arcontato di Ar- 
pactide, dopo essere stati tiranni per diciassette anni dopo la 


2 Eppure essi avevano favorito l'avvento di Pisistrato, che aveva sposato 
una donna del loro clan. Forse furono mandati in esilio dopo l'assassinio di 
Ipparco. 

53 Il testo dello scolio è riportato anche da Ateneo, XV 695 E. 

* Il tempio precedente era andato distrutto nel 548/7: cfr. Pausania, X, 5, 
13. 

#3 Cleomene I, re di Sparta dal 519 al 490 ca. 

86 Un’antichissima cinta muraria, la cui costruzione si attribuiva ai Pelasgi, 
popolazione pregreca. 
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morte del padre, e per quarantanove anni compreso il governo 
di Pisistrato. 


XX. Rovesciata la tirannide, ci fu lotta fra Isagora figlio di 
Tisandro, amico dei tiranni, e Clistene, appartenente alla fa- 
miglia degli Alcmeonidi.9” Sconfitto dalle eterie,8? Clistene si 
conciliò il popolo concedendo il governo alla plebe. 2 Isago- 
ra, troppo debole, chiamò di nuovo Cleomene, che era suo 
ospite, e lo convinse a scacciare i sacrileghi, dato che gli Alc- 
meonidi si credeva fossero fra costoro.” 3 Fuggito Clistene, 
Cleomene, giunto con poche truppe, scacciò come sacrileghe 
settecento famiglie ateniesi. Fatto ciò, tentò di sciogliere il 
Consiglio e di imporre a capo della città Isagora e trecento 
amici suoi. Ma poiché il Consiglio oppose resistenza e il popo- 
lo si riunì, Cleomene e Isagora si rifugiarono sull'Acropoli, e il 
popolo li strinse d'assedio per due giorni. Al terzo lasciarono 
andare Cleomene con tutti i suoi, e richiamarono Clistene e gli 
altri esuli.?° 4 Impadronitisi del potere i democratici, Cli- 
stene fu guida e capo del popolo. Mai veri autori dell’espulsio- 
ne dei tiranni furono gli Alcmeonidi, che sempre si erano op- 
posti a loro. 5 Anche in passato Cedone, uno degli Alcmeo- 
nidi, aveva affrontato i tiranni; ecco perché si cantava negli 
scolii a suo proposito: 


Versa anche a Cedone, servitore, e non dimenticarti di lui, 
se occorre versare il vino ai valorosi!?! 


XXI. Per questi motivi dunque il popolo si fidava di Cliste- 
ne. Egli, divenuto capo dei democratici sotto l'arcontato di 
Isagora,°? tre anni dopo il rovesciamento dei tiranni, 2 dap- 
prima divise tutti i cittadini in dieci tribù anziché in quattro, 


£° Su Isagora non sappiamo quasi nulla; Clistene era l'esponente più anziano 
degli Alemeonidi. Fu arconte per la prima volta nel 525/4. 

8? Le eterie erano associazioni politiche fra i membri dell'aristocrazia. Ma la 
loro esistenza al tempo di Clistene è molto dubbia. 

5° Sugli Alemeonidi pesava sempre l’onta della strage ciloniana: cfr. c. 1. 

9 Cfr. Erodoto, V, 66-73. 

®! Anche questo distico elegiaco è citato da Ateneo, XV 695 E. 

93 Nel 508/7. 
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volendo fonderli affinché partecipassero più numerosi al go- 
verno; ecco perché si diceva di non fare distinzioni fra le tribù 
a quelli che volevano indagare sulle famiglie.9? 3 Poi assegnò 
al Consiglio cinquecento membri anziché quattrocento: cin- 
quanta per ogni tribù, ma questi prima erano cento. Non di- 
stribuì i cittadini fra le dodici tribù per non doverli suddivide- 
re secondo le trittie già esistenti: da quattro tribù si ricavavano 
infatti dodici trittie, ma allora il popolo non si sarebbe amalga- 
mato. 4 Divise il territorio in trenta demi, dieci della città, 
dieci della costa e dieci dell'interno. Anche questi chiamò trit- 
tie, e ne attribuì per sorteggio tre ad ogni tribù, affinché ognu- 
na comprendesse abitanti di tutte le zone dell’Attica. Rese 
compagni di demo tutti quelli che abitavano in ciascun demo, 
perché non distinguessero i nuovi membri dal nome del padre, 
ma si chiamassero invece dal nome del demo: ecco perché gli 
Ateniesi si chiamano tuttora secondo il loro demo. 5 Creò 
anche i demarchi, con le medesime incombenze dei vecchi nau- 
crari, dato che sostituì i-demi alle naucrarie. Diede nome ai de- 
mi in parte secondo il luogo, in parte secondo i fondatori: tutti 
infatti non si trovavano ancora in località provviste di un no- 
me. 6Le famiglie, le fratrie®* e i sacerdozi li lasciò ad ognuno 
secondo la tradizione. Alle tribù diede i nomi di cento eroi ca- 
postipiti prescelti, dieci dei quali designati dalla Pizia. 


XXII. In seguito a ciò, la costituzione divenne molto più 
democratica di quella di Solone: era accaduto infatti che le leg- 
gi di Solone venissero annullate dalla tirannide per disuso;95 e 
Clistene ne fece di nuove per conciliarsi il popolo, fra cui quel- 
la sull’ostracismo.* 2 Dapprima dunque, quattro anni dopo 
la riforma, sotto l’arcontato di Ermocreonte, fecero per il 
Consiglio dei cinquecento quel giuramento che pronunciano 


9 In pratica i membri del medesimo clan familiare (yévos) potevano essere 
suddivisi fra varie tribù: all’unità familiare veniva così sostituita la solidarie- 
tà di tutti i cittadini nell’ambito dello Stato. 

% Le fratrie erano unioni di famiglie nobili o plebee a scopo cultuale. Essere 
membro di una fratria era condizione indispensabile di legittimità. 

99 Ma cfr. 16,8. 

% Provvedimento che nelle mani di politicanti senza scrupoli si sarebbe rive- 
lato un'arma terribile. Sul funzionamento dell'ostracismo le fonti migliori so- 
no Diodoro Siculo, XI 55, e Plutarco, Aristide, 7, 5-6. 


65 


*ETELTA  Toùg otpammyove fpo0vio kata quidc, éE 
Exdotne pudfig Eva, fc SÈ &redone otpari®c Ayepòv fiv d 
modépapyog. 3 "Ere îè petà talta Soserkto vixn- 
gavteg tiv év Mapa8&vi paynv él Paulo kpyovtog, 
Suadinévreg ETtm Sio peta tiv vixnv, BappoOvtog fèn 100 
Shou, téte mpBtov Èypioavto 18 vépo T8 mepl còv 
dorpaxiapév, Sh Éte0n Sid TAV drroylav T8v Èv taîc 
Suvdpeow, bm. Mewtotpatog Inparoyèg al otpatnyde 
dv tipavvog xattotn. 4 Kat mpatog dorpacioBn Tv 
èxelvou ovyyevav “Immapyog Xkpuov KoMutevg: è Bv 
al uAdrota tèv vépov ÈBnxev 8 KiewBtvng, èEedkoar 
BovAdpevog adtiv. Oi yùp "A@nvaîor todg TAV Tupdvvov 
PUovg, Bro pò cvvebapapidvorev èv TAîc tapayaîg, eTov 
olkeîv TAv dA, xpopevor tf EloBula 100 dfpov rpadini 
Sv firepdv xal mpootdmng fiv “Intiapyog. 5 EdBug dé 
19 datepo Ere Emi Tedeolvou dpyovtog èkvdpevoav toùg 
Evvéa ùpyovtag katà puidkg Èk T&v mpoxpileviov find 
8v Snpordv mevtaroglov, T6TE petà tiv Tupavvida 
Tip&rov: oi SÈ mpérepor mivteg ficav afpetol cal dorpa- 
xlo8n MeyaxAfig ‘Imnmoxp&tove ’ANomexfBev: 6 ‘Em 
pèv oîv En y' todg Av Tupdvvov dliove dorpdizov, 
«dv yhpuv 8 vépog teen: petà dè talta TB terdpro Ere 
al t6v Wow Et tig Soxoln pettov etvar peBlotavio* kal 
POT dotparlo8n tov &mobev tg Tupavvidog Zkv0in- 
mog è *’Aplppovog. 7 *Eter sè pito petà tTalta 
NucoBijpou &pyovtoc, dc èpavn tà petadha tà èv Mapovela 
cal tepisyeveto tf méder tA”davTa Exatdv Ek tOv Epyov, 
«cupBovdevévrov Tivav T8 Bfuo SuavelumoBar Tè dapyspiov, 
OepuotoxAfig ExbAuoev, où Aeyov 8 TL ypijcetaL toîg ypi- 


tuttora, Poi scelsero gli strateghi secondo le tribù, uno per cia- 
scuna, e a capo di tutto l’esercito c’era il polemarco.?” 3 Un- 
dici anni più tardi vinsero la battaglia di Maratona sotto l'ar- 
contato di Fenippo;?5 lasciarono passare altri due anni e, poi- 
ché il popolo ormai era forte, si servirono allora per la prima 
volta dell’ostracismo, fatto per diffidenza verso i potenti, dato 
che Pisistrato era divenuto tiranno pur essendo democratico e 
stratego. 4 Il primo dei suoi parenti ad essere ostracizzato fu 
Ipparco figlio di Carmo,?° del demo di Collito, per il quale ap- 
punto Clistene, che voleva bandirlo, aveva fatto la legge. Gli 
Ateniesi infatti avevano permesso di restare in città agli amici 
dei tiranni che non si erano compromessi nei torbidi, usando 
della consueta tolleranza democratica; e Ipparco era guida e 
capo di costoro. 5 L’anno immediatamente successivo, sotto 
l’arcontato di Telesino, sorteggiarono con le fave i nove arcon- 
ti tribù per tribù,!°° fra i cinquecento candidati designati dagli 
elettori dei demi, allora per la prima volta dopo la tirannide: i 
precedenti infatti erano tutti eletti; e fu ostracizzato Megacle, 
figlio di Ippocrate, del demo di Alopece.!0! 6 Per tre anni 
dunque furono ostracizzati gli amici dei tiranni, secondo le fi- 
nalità della legge; ma poi, al quarto anno, fu allontanato chiun- 
que anche fra gli altri sembrasse troppo potente; e per primo 
fra gli estranei alla tirannide fu ostracizzato Santippo, figlio di 
Arifrone.!92 7 Due anni dopo, sotto l’arcontato di Nicode- 
mo, quando furono scoperte le miniere di Maronea e dai lavori 
lo Stato ricavò un utile di cento talenti, alcuni consigliarono di 
distribuire quel denaro al popolo. Ma Temistocle! si oppose: 


9? Nonè chiara la ripartizione delle competenze fra polemarco e strateghi. 

9! Nel 490/89. Ma se Ermocreonte fu arconte cinque anni dopo Isagora e Fe- 
nippo dodici anni dopo Ermocreonte, c'è una lacuna cronologica, che forse 
presuppone una corruzione o una lacuna nel testo. 

Probabilmente un nipote di Pisistrato, arconte nel 496/5. 

100 Prima di Solone, gli arconti erano eletti dall'Areopago: cfr. 8, 1-2. Il sor- 
teggio con le fave era un'usanza tipicamente ateniese. 

101 Figlio di un fratello di Clistene. Gli Alemeonidi erano accusati di simpa- 
tie filopersiane: cfr. Erodoto, VI, 121-124, che respinge tale accusa. Megacle 
fu ostracizzato nel 487/6. 

102 Rivale di Milziade: cfr. 28, 2. Sposò Agariste, nipote di Clistene, e fu pa- 
dre di Pericle. 

103 Temistocle (524-455 ca.) fu il promotore della potenza navale ateniese e 
trionfò a Salamina. Ambizioso e audace, fu ostracizzato nel 471 e finì i suoi 
giorni come feudatario del re persiano Artaserse I a Magnesia sul Meandro. 
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senza dire a che cosa sarebbe servito, propose di distribuire un 
talento a ciascuno degli Ateniesi più ricchi; poi, se la spesa pia- 
cesse, di metterla in conto allo Stato, altrimenti, di farsi rim- 
borsare quella somma da quelli che l'avevano avuta in prestito. 
Ricevuto il denaro a queste condizioni, costruì cento triremi, 
ognuna a spese di uno dei cento cittadini; e con esse gli Ate- 
niesi combatterono a Salamina contro i barbari. In questa cir- 
costanza fu ostracizzato Aristide figlio di Lisimaco.!* 8 Tre 
anni dopo, richiamarono tutti gli ostracizzati a causa della spe- 
dizione di Serse, sotto l’arcontato di Ipsichide; e ordinarono 
agli ostracizzati di soggiornare per il futuro al di là di Geresto 
e di Scilleo:!95 altrimenti avrebbero perso per sempre i diritti 
politici. 


XXIII. Fino a questo punto avanzò allora la città, accre- 
scendosi a poco a poco insieme alla democrazia. Dopo le guer- 
re persiane il Consiglio dell’Areopago riprese forza e governò 
lo Stato, senza avere preso il potere per qualche decreto, ma 
perché aveva voluto la battaglia di Salamina. Mentre infatti gli 
strateghi non seppero padroneggiare la situazione e proclama- 
rono che ognuno pensasse a salvare se stesso, l’Areopago riuscì 
a procurarsi otto dracme e a distribuirle a ognuno e fece im- 
barcare tutti sulle navi. 2 Per questo motivo gli Ateniesi ce- 
dettero alla sua autorità e a quei tempi furono ben governati. 
In quell'epoca infatti riuscirono a esercitarsi alla guerra e ad 
acquistarsi fama presso i Greci e a ottenere l'egemonia sul ma- 
re a dispetto dei Lacedemoni. 3 A quei tempi i capi del po- 
polo erano Aristide figlio di Lisimaco e Temistocle figlio di 
Neocle: l'uno godeva di buona fama nell’arte militare, l’altro 
nella politica e sembrava superiore per la sua giustizia ai con- 
temporanei; perciò si servivano dell’uno come generale e del- 
l’altro come consigliere. 4. Malgrado la loro rivalità, provvide- 
ro entrambi alla ricostruzione delle mura; e fu Aristide a inco- 
raggiare gli Ioni ad abbandonare l'alleanza con i Lacedemoni, 


1% Nella tradizione antica è spesso, ma non sempre, opposto a Temistocle 
come capo della fazione aristocratica. L'ostracismo di Aristide avvenne, se- 
condo Rhodes, nel 483/2. 

105 Geresto era una località situata alla punta sudorientale dell'Eubea; Scil- 
leo era all'estremità meridionale dell'Argolide. 


69 


mpioag todg Afrovac BraBaBAnpévoug Bid Maugavlav. 
5 AU xal todc pépovc odtoc fiv d tafac raîc méieow 
Tod mpotovg, Eta Tpito perà tiv év Eadapîvi vavpay lav 
èntl TipooPevoug Epyovtoc, kal toùc Bprovg Spogev toîc 
“lwow || Sote t1dv adtdv Ey0pdv etvac al qliov, 
È" oTg xal tobc pispouc èv 16 meddyer xaBeîgav. 


XXIV. Metà Sì tadta Bappovang #H8n tfic nédewg xal 
popktov idporcpéevav moddav, cvvebovdevev avtdaphà- 
veoda. tfq fiyepoviag kcal xataB&vtac tx t8v dypdv 
olceîv Èv 18 dote tpo@pàv yàp Eoeodar m@oL, toîc pèv 
otpatevopevorg, toîg Sè @ppoupola., toîc dt tà rowd 
mpdrtovor, Et8' ofito rKatacyfoew iv iycpoviav. 2 
Mewdevteg Sì tadta kal AaBévreg Tav dpyàv toîg te 
ovpphyog SeomotiotEpOg EypBvro, nAjv Xlov rat Ara- 
Biowv xal Eaplov* tostovg Sè quiakxag etyov rfig dpyffc, 
kavreg thg TE molitelag map’ adrtoîc xal &pyew dv 
Etuyov àpyovteg. 3 Karttotmoav dè ral toîg moMoîc 
EÙmoplav tpopffig, Sortep ’Apiotelbng £lonyficato. Evvé- 
Barvev ydp &rtdò TAV Pépov xal T8v TEXBv Kal tv cvppdyov 
meloug fi Scopuplovg Uvipac tpepeoda.. Acaotal pèv yàp 
ficav t#Eaxoylior, toEgtar è’ #Eaxdoror xal yldvor, kal 
mpdG Tovo iImmeîc yiduo: cal Braxdoror, BovAd SÈ Tevra- 
xéouo, cal ppovpol venpiov mevtardaror, al mpdg TobtoLE 
Ev Tfi néder ppovpol mevtfkovta, dpyal è ÈEvBnpor pèv eic 
Entaxogioug dvipac, Imepépior è etc Emtaroolovg: pdc 
SÈ tobtoLg, nel ouveatigavto Tèv nédepov botepov, 
EmATTAL pèv Broglio kal mevtakdoro, vfjeg Sè ppouvpliec 
eTkooi, Mar dè vfeg al odg dipovc yougar(...)toùc and 
00 kukuov Suoydlovg dvipac, Et Sè mputavetov Kkal 


70 


approfittando del fatto che questi erano screditati a causa di 
Pausania.!% 5 Perciò fu lui a determinare i primi tributi per 
le città alleate, due anni dopo la battaglia navale di Salamina, 
sotto l'arcontato di Timostene, e giurò agli Ioni «di avere gli 
stessi amici e nemici loro», e fu allora che furono gettati in ma- 
re i blocchi di ferro.!97 


XXIV. Poi, acquistando la città ormai sempre più fiducia 
in se stessa e avendo accumulato molto denaro, Aristide con- 
sigliò di impadronirsi dell’egemonia e di lasciare le campagne 
per scendere in città: ci sarebbe stato cibo per tutti, per alcu- 
ni come soldati, per altri come guardie, per altri come politi- 
ci, e così avrebbero conservato l'egemonia. 2 Convinti di 
ciò e preso il potere, trattavano più dispoticamente gli alleati, 
tranne Chio, Lesbo e Samo:!° questi li consideravano i cu- 
stodi dell'impero, perciò lasciarono loro le proprie costituzio- 
ni e i domini che già avevano. 3 Come Aristide aveva consi- 
gliato, diedero anche al popolo una vita comoda: infatti i tri- 
buti, le tasse e gli alleati bastavano a mantenere più di venti- 
mila uomini. I giudici erano seimila, gli arcieri milleseicento, 
e c'erano inoltre milleduecento cavalieri, cinquecento membri 
del Consiglio, cinquecento guardie degli arsenali; inoltre cin- 
quanta guardie sull'Acropoli, circa settecento magistrati resi- 
denti e circa settecento oltre i confini della città.!°’ E ancora, 
quando poi fecero la guerra, duemilacinquecento opliti, venti 
navi costiere, altre navi che portavano i tributi e i duemila 
womini sorteggiati,!!° e inoltre il Pritaneo e gli orfani!!! e le 


106 Pausania, reggente spartano per il cugino minorenne Plistarco, nel 478 
conquistò Bisanzio a capo della flotta greca, ma s’inimicò gli alleati con la sua 
arroganza. In seguito perse il favore degli efori, si alleò con gli iloti promet- 
tendo loro i diritti di cittadinanza, ma morì tragicamente nel 467. 

19? Gesto simbolico di fedeltà al giuramento: cfr. Erodoto, I, 165. È un rito 
molto arcaico, già testimoniato in Alceo, fr. 77 Voigt. Con questo giuramento 
prese forma la lega delio-attice sotto il controllo di Atene. 

108 Samo perse l'indipendenza e la flotta già nel 440/39; Mitilene e altre cit- 
tà di Lesbo caddero nel 428. Solo Chio poté mantenere la propria flotta. 

109 In pratica, gli ufficiali delle guarnigioni inviate nelle città alleate. 

110 Ma in genere il compito di portare ad Atene i tributi spettava agli alleati. 
Probabilmente il testo è corrotto, perché la frase è anche sintatticamente 
scorretta. Accettabile la proposta di Mathieu e Haussoullier: &yovear xal. 

111 Si tratta degli orfani di guerra: cfr. Tucidide, II, 46; Platone, Menesseno 
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guardie delle prigioni. Tutti costoro erano a carico dello Stato. 


XXV. Così veniva assicurato il nutrimento al popolo. Per 
diciassette anni esatti dopo le guerre persiane lo Stato rimase 
sotto il controllo dell’Areopago, sebbene questo s’indebolisse 
gradualmente. Crescendo invece il potere del popolo, divenne 
capo del partito democratico Efialte, figlio di Sofonide,!!? che 
sembrava incorruttibile e giusto in politica; ma costui attaccò 
l’Areopago. 2 In primo luogo eliminò molti areopagiti, in- 
tentando processi per corruzione; poi, sotto l'arcontato di Co- 
none, tolse al Consiglio tutte le prerogative aggiunte!!? grazie 
alle quali esso vigilava sulla costituzione, !!4 e le attribuì in par- 
te ai cinquecento e in parte al popolo e ai tribunali. 3 Egli 
agì in tal modo con l’aiuto di Temistocle,!!5 che faceva parte 
dell'Areopago ma stava per essere processato per complicità 
con i Persiani. Temistocle dunque, volendo sciogliere il Consi- 
glio, disse a Efialte che il Consiglio stava per arrestarlo, e agli 
areopagiti che avrebbe denunciato alcuni che si stavano riu- 
nendo per rovesciare la costituzione. Condotti i delegati del 
Consiglio dove si trovava Efialte per indicare loro i convenuti, 
si mise a parlare animatamente con loro. Efialte, a quella vi- 
sta, impaurito, andò a sedersi vestito solo della tunica sull'alta- 
re. 4 Essendo tutti sbalorditi per l'accaduto e riunitosi poi il 
Consiglio dei cinquecento, Efialte e Temistocle accusarono gli 
areopagiti, e fecero di nuovo la medesima cosa fra il popolo, 
finché li privarono del potere. E!!5... anche Efialte fu ucciso 


248 e. Aristotele, Politica II 1268 a 8-11 attribuisce, forse a ragione, la pater- 
nità di tale iniziativa a Ippodamo di Mileto. 

112 Sulla carriera di Efialte pochissimo sappiamo: fu di famiglia non abbiente 
e avversò la politica filospartana di Cimone. 

11) Ossia più recenti rispetto a quelle tradizionali. Ma è chiaro che simile ter- 
minologia riflette i contrasti politici delle fazioni in lotta nel V secolo. 

114 Per tale funzione dell’Areopago cfr., per esempio, Eschilo, Eumenidi 
704-06. 

113 Questo intervento di Temistocle è molto dubbio: Plutarco e le altre fonti 
non ne parlano. Forse Aristotele inverte la sequenza cronologica dei fatti: po- 
trebbe essere stata la condanna di Temistocle da parte dell'Areopago a pro- 
vocare la riforma di Efialte. Comunque il comportamento di Temistocle è 
coerente con la sua proverbiale astuzia. 

116 Il testo è molto probabilmente lacunaso, perché di Temistocle non si fa 
più parola. Tuttavia Mayor e Blass si limitano a espungere il primo xal. 
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a tradimento non molto tempo dopo da Aristodico del demo 
di Tanagra. 


XXVI. Questo fu dunque il modo in cui il Consiglio del- 
l’Areopago perse le sue funzioni di governo. Accadde poi che 
la politica subisse un rilassamento maggiore per le passioni 
sfrenate dei dernagoghi.!!” A quei tempi infatti le persone 
dabbene!!9 non avevano neppure una guida, perché alla loro 
testa c’era Cimone figlio di Milziade, troppo inesperto e arri- 
vato tardi alla politica;!!° inoltre la maggior parte di loro era- 
no morti in guerra. Allora infatti il servizio militare si faceva 
secondo l'elenco degli opliti e venivano eletti strateghi uomi- 
ni inesperti di guerra ma onorati per la gloria dei loro antena- 
ti; perciò ogni volta che partivano, morivano in due o tremi- 
la,!20 sicché le persone dabbene!?! fra il popolo e fra i ricchi 
venivano sprecate. 2 Si amministrava ogni cosa senza più 
tenere conto delle leggi come prima; tuttavia non venne toc- 
cata l'elezione dei nove arconti. Ma cinque anni dopo la mor- 
te di Efialte decisero di prendere anche dagli zeugiti i candi- 
dati al sorteggio dei nove arconti, e il primo di loro ad entra- 
re in carica fu Mnesitide. Tutti i suoi predecessori proveniva- 
no dai cavalieri e dai pentacosiomedimni, mentre gli zeugiti 
esercitavano le funzioni ordinarie, tranne in casi di inadem- 
pienza alle leggi. 3 Quattro anni dopo, sotto l’arcontato di 
Lisicrate, furono ristabiliti i trenta giudici dei demi.!22 4 E 
due anni più tardi, sotto Antidoto, a causa del grande nume- 
ro di cittadini, su proposta di Pericle!? decisero di negare i 


117 Bnuaywyé< è un termine assai più connotato ideologicamente di npoaté- 
‘me toò Bhuou. Aristotele, come Aristofane, se ne serve sempre con valore 
peggiorativo. 

118 Ossia i nobili 

119 Questa affermazione non regge alla cronologia: Cimone nacque intorno 
al 510 e comandò ripetutamente la lega delio-attica negli anni ‘70 del V se- 
colo. Ma al tempo della riforma di Efialte egli era giò stato ostracizzato. 
L'aggettivo vubtepov è stato variamente emendato degli studiosi. La mia tra- 
dizione segue la proposta di G. Radet, che si appoggia a Platone, Filebo 13 


tto Tale è anche l'opinione di Isocrate, VIII 87-8. 
121 Non in senso sociale, bensì in quello morale. 
122 Cfr. 16,5. 

123 Figlio di Santippo, nato verso il 495. 
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diritti politici a chi non fosse nato da entrambi i genitori cit- 
tadini.!2 


XXVII. In seguito Pericle, divenuto capo dei democratici 
e conquistatosi la fama per la prima volta quando, ancora gio- 
vane, accusò Cimone al momento del rendiconto del suo ope- 
rato come stratego,!?5 rese il governo più democratico. Tolse 
infatti certe prerogative all’Areopago, e soprattutto spinse la 
città a diventare una potenza navale; la conseguenza fu che il 
popolo, sempre più audace, attirò a sé tutta la politica. 2 
Quarantanove anni dopo la battaglia di Salamina, sotto l’ar- 
contato di Pitodoro,!?6 scoppiò la guerra del Peloponneso, 
nella quale il popolo, rinchiuso in città e abituato a combatte- 
re per denaro, scelse per amore o per forza di addossarsi tutto 
il governo dello Stato. 3 Pericle fu il primo a concedere 
un'indennità anche per la partecipazione ai tribunali,!?? riva- 
leggiando in popolarità con la ricchezza di Cimone. Cimone 
infatti, ricco come un sovrano, in primo luogo assolveva ma- 
gnificamente alle liturgie pubbliche e inoltre manteneva molta 
gente del suo demo: ciascuno dei Lachiadi poteva andare da 
lui ogni giorno e ottenere ciò che gli occorresse. Inoltre nessu- 
na delle sue proprietà era recintata, perché chiunque volesse 
potesse coglierne i frutti.!?® 4 Pericle, il cui patrimonio non 
bastava a questa generosità, per consiglio di Damonide!?? del 
demo di Eea - che appariva l’ispiratore della maggior parte 
delle iniziative di Pericle, e per questo poi fu ostracizzato -, 
risultando inferiore nel suo patrimonio privato, propose di da- 


124 Ciò avvenne nel 450. 

124 Dopo la guerra contro Taso nel 463/2. 

128 Dunque nel 432/1. 

12? Un provvedimento indispensabile per il funzionamento del governo de- 
mocratico e perciò aspramente avversato dalla propaganda oligarchica. 

128 La straordinaria ricchezza e la generosità di Cimone divennero ben pre- 
sto proverbiali: clr. Teopompo 115 F 89 Jacoby; Nepote, Cimone 4, 1-3; Plu- 
tarco, Cirone, 10. 

129 È improbabile che questo Damonide sia diverso da Damone, il famoso 
autore del discorso areopagitico, che tutte le fonti antiche sono concordi nel- 
l'indicare come il maestro di musica di Pericle. Le sue teorie musicali e politi 
che esercitarono grande influsso anche su Platone. L'errore di Aristotele 
sembra perciò molto strano, e forse si deve spiegare con una corruzione del 
testo. 
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re ai poveri ciò che apparteneva loro, e procurò l'indennità 
ai giudici: da quel momento, secondo alcuni, le cose peggio- 
rarono, perché i primi venuti si presentavano sempre al sor- 
teggio con maggiore zelo degli uomini dabbene. 5 Poi co- 
minciò anche la corruzione dei giudici, di cui il primo esem- 
pio fu Anito, dopo la strategia di Pilo. Accusato da qualcuno 
di avere consegnato Pilo ai nemici, corruppe il tribunale e fu 
assolto.!30 


XXVIII. Finché Pericle fu alla testa dei democratici, la po- 
litica si mantenne piuttosto buona, ma alla sua morte peggiorò 
senz'altro. Innanzitutto il popolo scelse allora un capo scredi- 
tato presso la gente dabbene, mentre prima erano sempre uo- 
mini onesti a guidare il popolo. 2 Fin da principio infatti il 
primo capo democratico fu Solone, poi Pisistrato, appartenen- 
ti a famiglie nobili e stimate; abbattuta la tirannide, ci fu Cli- 
stene, della famiglia degli Alcmeonidi, e non ebbe nessun av- 
versario dopo l'espulsione di Isagora. Poi alla guida del popolo 
era stato Santippo e dei nobili Milziade, poi ancora Temisto- 
cle e Aristide;'3! dopo costoro Efialte e Cimone rispettiva- 
mente; in seguito Pericle per i democratici e per i nobili Tuci- 
dide,'3? genero di Cimone. 3 Ma alla morte di Pericle capo 
dei nobili divenne Nicia, colui che morì in Sicilia,!9? e capo 
del popolo Cleone, figlio di Cleeneto,'!*4 che con le sue inizia- 
tive sembra sia stato il massimo responsabile della corruzione 
popolare, e fu il primo a urlare sulla tribuna e a insultare e a 
parlare in pubblico allacciandosi i vestiti, mentre gli altri ora- 
tori parlavano in modo dignitoso. In seguito, a capo dei nobili 
fu Teramene figlio di Agnone,!35 e a capo del popolo Cleofon- 


130 Questo fatto avvenne intorno al 409. Anito si conquistò una triste cele- 
brità postuma divenendo nel 399, insieme a Meleto, l'accusatore di Socrate. 
131 Ma cfr. 23,3, dove entrambi sono considerati capi dei democratici. 

132 Tucidide di Melesia, forse nonno materno dello storico omonimo, prese 
le redini del partito aristocratico intorno al 450. 

193 Nella disastrosa spedizione ateniese contro Siracusa del 415-13. A Nicia 
dedicò une biografia Plutarco. 

1%. Il padre di Cleone si era arricchito con i proventi di una conceria; ma an- 
che il padre di Nicia era un homso novus. Cleone però si fece interprete della 
democrazia radicale. La caratterizzazione aristotelica, non priva di umori- 
smo, obbedisce alla tradizione sul personaggio rappresentata soprattutto da 
Tucidide e da Aristofane. 

199 Teramene fu sostenitore dell’oligarchis moderata nel 411 e nel 404. 
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te,!2 il fabbricante di lire, che fu il primo a concedere la dio- 
belia;1” questa indennità per qualche tempo fu assegnata, ma 
poi venne annullata da Callicrate di Peane,'3* con la promessa 
di aggiungere un’altra mina alle prime due. Tuttavia entrambi 
furono poi condannati a morte: il popolo infatti, anche se si la- 
scia ingannare, poi di solito odia chi l'abbia indotto a mal fa- 
re.!39 4. A partire da Cleofonte ormai si susseguirono nel 
comando del popolo quelli che più volevano commettere pre- 
potenze e ingraziarsi la folla, tenendo conto solo del presen- 
te. 5 Dopo gli antichi, i migliori uomini politici di Atene 
sembra siano stati Nicia e Tucidide e Teramene. E riguardo a 
Nicia e a Tucidide tutti riconoscono che furono non solo one- 
sti, ma anche politici accorti e premurosi della città come pa- 
dri; su Teramene il giudizio è controverso, perché egli si trovò 
coinvolto in vicende tempestose.!4° Ma a chi dà un giudizio 
ponderato sembra che egli non intendesse distruggere tutte le 
forme di governo, come dicono alcuni calunniandolo, anzi le 
sostenesse tutte fino ai limiti della legalità, convinto di poter 
governare con tutte, e questo è indizio di un cittadino onesto, 
preferendo farsi odiare anziché fare concessioni quando que- 
ste si spingessero fino all’illegalità. 


XXIX. Finché le sorti della guerra rimasero incerte, gli 
Ateniesi conservarono la democrazia. Ma quando, dopo la ca- 
tastrofe di Sicilia, la situazione dei Lacedemoni si consolidò 
grazie all'alleanza con il re,!4! furono costretti a cambiare la 


16 Cleofonte fu un demagogo alla maniera di Cleone, attivo fra il 410 e il 
404, acerrimo avversario della pace con Sparta. 

12? Nonè chiaro il fine di tale indennità. Forse è nel giusto Wilamowitz, che 
la ritiene una indennità di sussistenza garantita ai cittadini ridotti in povertà 
dalla guerra del Peloponneso. 

19€. Personaggio a noi ignoto. 

19 Valutazione moralistica che contrasta singolarmente con il tono oggettivo 
e distaccato della trattazione aristotelica e che va certo ascritta alla fonte oli- 
garchica di cui qui il filosofo si serve. 

140 Abbastanza favorevoli si mostrano Aristofane, Rane 967-8, e Tucidide, 
VIII 68; del tutta ostile Lisia, XII 62-78. Ma anche la storiografia moderna 
non he ancora raggiunto una valutazione concorde della figura di Teramene. 
141 Peri Greci, il re per antonomasia, detto anche «gran re» (8 péyag Pan 
Aeic), era il re di Persia. Fra il 412 e la fine del 411 gli Spartani negoziatono 
infatti tre accordi con i Persiani. 
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democrazia e a formare il governo dei Quattrocento. Prima 
della votazione parlò al popolo Melobio, ma la proposta fu 
scritta da Pitodoro di Anaflisto,!4 e la maggioranza degli Ate- 
niesi si mostrò favorevole, pensando che il re si sarebbe alleato 
con loro più volentieri se essi avessero affidato il governo a 
un'oligarchia. 2 Ecco il decreto di Pitodoro: «Il popolo scel- 
ga, oltre ai dieci commissari già in carica, altri venti fra i citta- 
dini superiori ai quarant'anni, ed essi, dopo avere giurato di 
scrivere le leggi che riterranno più utili per la città, scriveran- 
no quelle riguardanti la sua salvezza; ma ogni altro cittadino 
avrà diritto di proposta, se lo vorrà, affinché fra tutte le pro- 
poste si scelga la migliore». 3 E Clitofonte!*? si trovò d’ac- 
cordo con Pitodoro, ma aggiunse che gli eletti avrebbero dovu- 
to esaminare anche le leggi antiche che Clistene aveva dato al- 
la nascita della democrazia, affinché decidessero per il meglio 
tenendo conto anche di queste. Egli infatti pensava che la co- 
stituzione di Clistene non fosse democratica, ma più o meno 
simile a quella di Solone. 4 I commissari, una volta eletti, 
proposero in primo luogo che i pritani dovessero mettere ai 
voti ogni proposta relativa alla salvezza dello Stato, e poi sop- 
pressero le accuse di illegalità, !‘ le denunzie e le citazioni giu- 
diziarie, affinché ogni ateniese che lo volesse potesse dare il 
proprio consiglio sulle questioni proposte. E se qualcuno per 
questo lo avesse multato o citato in giudizio o trascinato in tri- 
bunale, sarebbe stato fatto comparire immediatamente davan- 
ti agli strateghi, che lo avrebbero consegnato agli Undici per- 
ché fosse condannato a morte. 5 Poi organizzarono così la 
costituzione:!45 «Non sia lecito spendere le entrate se non per 
la guerra, tutte le magistrature siano gratuite fino alla fine del- 
la guerra, tranne quelle dei nove arconti e dei pritani già in ca- 
rica: ognuno di costoro riceva tre oboli al giorno. Tutti gli altri 


142 La procedura seguita in questa occasione fu assolutamente eccezionale, 
perché di solito era il proponente stesso a parlare in favore della proposta. 

143 Forse Clitofonte figlio di Aristonimo, il discepolo di Socrate ricordato, 
insieme a Teramene, da Aristofane, Rane 967. 

14 Cfr. 45,4 e 59,2. L'accusa d’illegalità consisteva nel fatto che un oratore 
poteva venire accusato di fare una proposta illegale. 

145 Questo resoconto non si accorda per nulla con Tucidide VIII 67. Ma for- 
se entrambi i resoconti, pur riferendosi alla medesima seduta assembleare, so- 
no incompleti. 
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Todc dvayphpovtag tiv moditelav Exardv &vépag. OL è 
alpeBévteg dveypayav cal éEfveycav tabe* 2° 4 BovAevew 
pèv rat” Eviautdv Todg Imtp tpidcovta ÈTn yeyovétag 
Kvev prodo@popig* totov È eTvar TOÙc oTpatmyodg ral 
odg evvea dipyovtag ral tèv Lepopvipova ral toòdc 
tabidpyovg kal Imredipyovg cal qpuidpyoug kal Bpyovtag 
ElG tà qpovpra al taplag tOv lepBv ypnpétov tf ded 
al toîg dog Beoîg btra cal Mnvotaplag cal tv &Awov 
Boluv ypnpétov dmdvtov Elkoow oî SiayziproDaw al 
lepororode al émuprintàg sera Eratepove: atpetotar dè 
névtag Tobtovg Ex mporpltov, tx TBv del BovAeudviov 
ietovg mpoxplvovtag, tac & &Mac apydcg dndoag xAnpo- 
tàg eTvar cal più) Èx tf BovAffg: tovc dì Hnvotaylag oî 
Riv BrayerplZoar tà ypihpara pù ovpBovdevew. 3° Bovddcg 
St mosca. tETTApAG È Tic fiixlag tfig cipnpevne etq 
tèv Xotrrdy Ypévov, cal Tovtov Td Aaydv pépog BovAcvew, 
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affari pubblici verranno affidati agli Ateniesi più capaci di ser- 
vire lo Stato con le persone e i patrimoni, in numero minimo 
di cinquemila,!° fino alla conclusione della guerra; questi ab- 
biano la facoltà di stringere accordi con chi vorranno. Si sce- 
glieranno anche dieci persone da ogni tribù in età superiore ai 
quarant'anni, con il compito di redigere l’elenco dei cinquemi- 
la dopo avere prestato giuramento su vittime adulte». 


XXX. Queste furono dunque le proposte dei candidati 
eletti. Approvate che furono, i cinquemila designarono dal lo- 
ro gruppo le cento persone incaricate di scrivere la costituzio- 
ne. E gli eletti scrissero e promulgarono questo:!4? 2 «Gli 
uomini oltre i trent'anni saranno membri del Consiglio per un 
anno senza compenso. !48 Fra loro saranno eletti gli strateghi, i 
nove arconti, lo ieromnemone,!99 i tassiarchi,!9° gli ippar- 
chi,!5! i filarchi!5? e i comandanti delle guarnigioni e gli ammi- 
nistratori dei tesori sacri alla dea!5? e agli altri dèi, i venti elle- 
notami!5* e gli amministratori di tutto il resto del tesoro stata- 
le, i ministri dei sacrifici e dieci commissari. Tutti costoro sa- 
ranno scelti fra candidati designati in precedenza dai consiglie- 
ri già in carica, ma in numero maggiore dei posti da ricoprire, 
mentre tutte le altre magistrature saranno assegnate per sor- 
teggio e non dipenderanno dal Consiglio. Gli ellenotami che 
dovranno amministrare il tesoro non parteciperanno al Consi- 
glio.!55 3 In futuro si creeranno quattro Consigli con mem- 
bri dell’età suddetta: quelli sorteggiati costituiranno i membri 


146 Questo è invece il numero massimo, non minimo, secondo Tucidide VIII 
65, che riflette le vere intenzioni degli oligarchi. 

14? Ma secondo Tucidide, VIII 92, sotto il regime dei Quattrocento la costi. 
tuzione non fu né completata né pubblicata, ed essi governarono solo con la 
forza, Forse il documento costituzionale citato da Aristotele è un falso di par- 
te oligarchica. 

148. Ma cfr. 29,5. 

149 Così si chiamava il rappresentante inviato da Atene all'assemblea dell’an- 
fizionia delfica: cfr. Aristofane, Nuvole 623-4. 

150 Comandanti dei reggimenti tribali di opliti. 

151 Comandanti in capo della cavalleria. 

15 Comandanti dei reggimenti tribali di cavalleria. 

153 La dea protettrice della città, ossia Atena. 

14 Incaricati di amministrare il tesoro della lega delio-attica. 

199 Un provvedimento strano, se si considera l'importanza di tali magistrati. 


85 


veîpar dt cal toc &Moug nipde Thv MEw Exdotnv: Tobe 
5° txatdv dvipag Siavetpar 0op&G Te adtode ral rode 
Wiiovg TETTApPA pepn dc icaitata kal SuaxAnpBoar, xal 
elc èvrautdv Bovdevew. 4 (Bovdzveotar) dè fi dv Boxf 
adrtoîg dprota EEew mepl te TAV ypnpétov, Bnoc &v opa 
ff xal elq td Stov dvalloentai, xal rmepl 10v &Mov dq &v 
Bivovtar diprota» xiv ti BEXwow BovAebcaoBda. petà 
mesvov, Emeadeîv Exaotov EreloxAntov 8v dv #064N 
ov Ex tfjg adrfig HAuetag* tc 8° Ebpag moreto Tfjg BovAfic 
catà mevofpepov, tav pù dovra: miedvov. 5 KAnpo0v 
St TAU BovAjy toùg tvvia Xpyovtac, tac Bè yeporoviag 
xplver mevie Tobe day dvrag Ex Tg Boudfic, ral Ex tovrov 
va xAnpodoBa. cad" Exdomnv fipépav tdv Emupnpio0via. 
Kanpodv St todc daydvrag nevre todg EBEiovtag mpooeà- 
Beîv 2vavtiov Tfq BouÀffc, mpOtov pèv tepdv, Sevtepov 
St xfipuEr, Tpitov mpeobelare, Teraprov 18v dMov' tà 
Bè 100 moXépov, Btav SEN, &xAnpoti mpocayayéviag tod 
atpatmyobe Ypnpatiteo0ar. 6 Tv Sè pù tdvra etc tè 
Boudeutfpiov t8v BovAeudévrwv TAv Spav TÀv mpoppndeicav 
Bpelew Bpaypiv tic futpag Exkornc, tav pi) edpioxd- 
pevog Upeaw tc BovAfic &nf. » || 


XXXI. Tayrnv pèv 08v etc rd v piMdovta ypévov dvé- 
ypapav Tv modetelav, tv St 19 mapévir rap) Tivée 
a BovAevew pèv TETpPAKOGlOvE Katà tà MATPLA, TETTAPÉiKcovTA 
LE Exkome puAèG, èx mpoxpltov 00g èv fovrar ol pudetar 
18v dnèp tplxovta Et yefovétov. Tovrovc dt thG te 
dpydc rataotfoa xal mepl t00 Bpou Bvriva ypà dudoar 
yphpar, (xal) Tapi tv vépov kcal T8v edBuvOv xal 
tav Mov rpértew f] fiv AyBvrar cuugpipew. 2 Totq dè 
véporg oî Riv teBdaw Tepi tav modituROv ypfioBar, ral 
pù #Eeîvar pertawveîv und” Erepovg BeoBar. T&v dè 


effettivi; gli altri saranno suddivisi fra ogni gruppo. I cento!59 
si suddivideranno insieme agli altri in quattro gruppi secondo 
il criterio della massima uguaglianza, e tireranno a sorte il 
gruppo che dovrà costituire il Consiglio per un anno. 4 Po- 
tranno decidere per il meglio riguardo al denaro, affinché sia 
ben amministrato e speso solo in vista del necessario, e nel mo- 
do migliore anche riguardo al resto; e se parrà loro opportuno 
consigliarsi con un numero maggiore di persone, ognuno si af- 
fianchi un consigliere aggiunto, quello che vorrà fra i suoi coe- 
tanei. Il Consiglio si riunisca ogni cinque giorni, tranne in caso 
di urgenza. 5 I nove arconti eleggano il Consiglio a sorte; 
cinque membri, estratti a sorte, sorveglino le votazioni per al- 
zata di mano, e uno di loro ogni giorno sia sorteggiato come 
presidente. I cinque sorteggiati designeranno quelli che vor- 
ranno presentarsi davanti al Consiglio, in primo luogo per gli 
affari del culto, poi per gli araldi, poi per le ambascerie, infine 
per gli altri incarichi; per le funzioni militari, se sarà il caso, gli 
strateghi introducano le persone e sbrighino le incombenze 
senza sorteggio. 6 Chi non si presenterà al Consiglio al mo- 
mento prestabilito paghi una dracma al giorno, a meno che il 
Consiglio non giustifichi la sua assenza». '57 


XXXI. Questa fu la costituzione preparata da loro per il fu- 
turo; ma per il presente ne promulgarono un'altra: «Secondo 
le antiche tradizioni ci sarà un Consiglio di quattrocento mem- 
bri,!5? quaranta per ogni tribù, scelti fra i candidati designati 
dai fileti!5” fra i cittadini in età superiore ai trent'anni. Costo- 
ro nomineranno i magistrati, scriveranno il giuramento che si 
dovrà prestare e agiranno come sembrerà loro opportuno in 
merito alle leggi, ai rendiconti e agli altri affari. 2 Quanto al. 
le leggi che si faranno riguardo agli affari di Stato, non si potrà 
modificarle né proporne altre. Per il momento si sceglieranno 


15 Forse il gruppo dei xavadoyti; citato in 29,5. Gli altri sono evidentemen- 
te i cinquemila meno questi cento. 

19? Una misura schiettamente oligarchica: si multano i cittadini ricchi che 
non collaborano con il potere, mentre i democratici pagavano le presenze dei 
cittadini poveri. 

198 Cfr. 8,4. 

159 Ossia dai membri delle tribù (quàal). 


87 


otparmydv tò vOv eTvar tiv atorow EE dnkviwv rowetofar 
av mevtarioyilov, tiv Sè Bfovdfy, éredav xataonf, 
mowgarav EEEtaow (èv) imdorg feoda: Stra ùvipac kai 
ypappatea toùtorg, Todg Sè alpedevtag dUpyew tdv etordvia 
Eviautdv aùtoxpàtopag, kal fiv ti Stwviar ovpBovdeveoda: 
uetà tg BovAfig. 3 ‘EMtobar dè xal trrtapyov Éva xal 
quidpyouse Stra: td SÈ Aourtdv tiv atpegw moetoBar toi- 
Tov TÀv BovAfv xatà tà yeypappéva. Tav 8’ &Aov dpy&v 
mv fig BovAfic xal t8v otparmyOv più dEeîvar pie 
Tootorg pijte EA pundevi miéov fj timaf, tipEar tiv adthv 
dpyfhv. Elc Bè dv BMAov ypévov, tva veun8daw ol tetpaxdoror 
elg tdg tETTApagAfiLerc, Btav toîc dotoîg yiywnta: petà tOv 
Maw Bovdevew, Braverpaviov above ot Exatdv &vbpec. » 
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gli strateghi fra tutti i cinquemila cittadini, ma il Consiglio, 
una volta entrato in carica, passerà in rivista gli opliti e desi- 
gnerà dieci uomini con un segretario; costoro avranno pieni 
poteri per l’anno successivo, e in caso di necessità delibereran- 
no insieme al Consiglio. 3 Si sceglieranno anche un ipparco e 
dieci filarchi; per il futuro il Consiglio li sceglierà secondo le 
modalità prescritte. Le magistrature diverse dal Consiglio e 
dagli strateghi non potranno essere rinnovate né a questi primi 
eletti né ad alcun altro più di una volta per la medesima carica. 
In futuro, affinché i Quattrocento siano suddivisi nei quattro 
gruppi, quando i cittadini saranno membri del Consiglio insie- 
me agli altri, i Cento procederanno a ripartirli». 


XXXII. Dunque i Cento scelti dai cinquemila scrissero 
questa costituzione. Confermati dal popolo questi provvedi- 
menti sotto la presidenza di Aristomaco, il Consiglio dell'anno 
di Callia fu sciolto prima di avere terminato il suo compito nel 
giorno 14 di Targelione,'9° e i Quattrocento entrarono in cari- 
ca nove giorni prima che finisse il Targelione, mentre il Consi- 
glio sorteggiato con le fave avrebbe dovuto entrare in carica il 
14 di Sciroforione.!9! 2 Così dunque andò al potere l’oligar- 
chia sotto l’arcontato di Callia, circa cento anni dopo la caccia- 
ta dei tiranni, soprattutto per iniziativa di Pisandro,!9? di An- 
tifonte'!9? e di Teramene,! uomini di buona famiglia e stima- 
ti per la loro intelligenza e accortezza. 3 Stabilito tale regi- 
me, i cinquemila furono eletti solo nominalmente, perché i 
Quattrocento con i dieci strateghi forniti di pieni poteri entra- 
rono nel palazzo del Consiglio e dominarono la città. Essi in- 
viarono un'ambasceria ai Lacedemoni nel tentativo di conclu- 


160 Ossia il 9 giugno 411. Per questo avvenimento cfr. Tucidide, VIII 69-70: 
i Quattrocento occuparono con la forza il palazzo del Consiglio. 

161 11 9 luglio; dunque i Quattrocento sciolsero la boulé con tre settimane di 
anticipo, poiché entrarono in carica il 17 giugno. 

162 Pisandro, figlio di Glaucete, aveva fatto parte della commissione d’in- 
chiesta sull’affare delle erme. Al crollo del regime oligarchico si rifugiò a 
Sparta. 

163 Antifonte, figlio di Sofilo, fu un oratore di professione e caldeggiò la pa- 
ce con Sparta nell'estate del 411. In seguito fu processato e ucciso dal regime 
democratico, malgrado l’energica eloquenza della sua apologia. 

164 Su Teramene cfr. 28,5. 
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dere la guerra nella situazione in cui si trovavano entrambi i 
contendenti.!55 Ma ruppero le trattative, perché quelli non vo- 
levano saperne se gli Ateniesi non avessero rinunciato all’im- 
pero navale. 


XXXIII. Il governo dei Quattrocento si mantenne per cir- 
ca quattro mesi; uno di loro, Mnesiloco, fece l'arconte per due 
mesi sotto l’arcontato di Teopompo, che rimase in carica per 
gli altri dieci mesi. Sconfitti però nella battaglia navale di Ere- 
tria!66 ed essendosi ribellata tutta quanta l'Eubea tranne 
Oreo, mal sopportando questa disgrazia più di tutte le prece- 
denti (dato che traevano più vantaggio dall’Eubea che dall'At- 
tica!9?), gli Ateniesi rovesciarono i Quattrocento e affidarono 
la situazione ai cinquemila scelti fra gli opliti, dopo avere vota- 
to la gratuità di tutte le magistrature. 2 I massimi responsa- 
bili di tale mutamento furono Aristocrate!99 e Teramene, che 
non approvavano il comportamento dei Quattrocento. Essi in- 
fatti facevano tutto da soli, senza consultare per nulla i cin- 
quemila. A quei tempi sembra che gli Ateniesi fossero ben go- 
vernati, dato che c’era la guerra e il governo era nelle mani de- 
gli opliti.!99 


XXXIV. Ma rapidamente il popolo sottrasse loro!” il po- 
tere. Sei anni dopo l'abbattimento dei Quattrocento, sotto 
l’arcontato di Callia di Angele, avvenuta la battaglia delle Ar- 
ginuse, dapprima accadde che i dieci strateghi vittoriosi fosse- 
ro condannati tutti con una sola votazione per alzata di mano, 
mentre alcuni di loro non avevano neppure combattuto e altri 
si erano salvati su una nave straniera, poiché il popolo si lasciò 


165 In quel momento gli Spartani avevano invaso quasi tutta l’Attica al co- 
mando del re Agide Il (427.399). 

166 Descritta minuziosamente da Tucidide, VIII 91-96. 

167 Poiché infatti Agide II aveva occupato Decelea fin dal 413, per gli Ate- 
niesi erano molto importanti i paesi alleati raggiungibili per mare. 

168. Aristocrate di Scellio, discendente de un'antica e prestigiosa famiglia ate- 
niese. Fu uno dei generali condannati nel 405 dopo la battaglia delle Argi- 
nuse. 

169 Ma la fonte oligarchica di Aristotele tace sul ruolo della flotta. 

170 Ma non è chiaro se Aristotele si riferisca agli oligarchi moderati o ai 
Quattrocento. Più probabile appare la seconda ipotesi. 
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ingannare da chi sfruttò la sua collera.!”! Poi, mentre i Lace- 
demoni volevano andarsene da Decelea e fare la pace a condi- 
zione che gli uni e gli altri rimanessero nello stato in cui erano, 
alcuni erano favorevoli, ma il popolo non li ascoltò, ingannato 
da Cleofonte,!?2 che impedì la pace giungendo all'assemblea 
ubriaco e coperto da una corazza, !7* dicendo che non avrebbe 
permesso la pace se i Lacedemoni non avessero sgomberato 
tutte le città. 2 Gli Ateniesi, che allora non seppero appro- 
fittare delle circostanze favorevoli, poco tempo dopo riconob- 
bero l’errore. L’anno seguente infatti, sotto l'arcontato di 
Alessio, essi persero la battaglia di Egospotami, in seguito alla 
quale Lisandro divenne padrone della città!?4 e impose il go- 
verno dei Trenta nel modo seguente. 3 Ottenuta la pace a 
condizione che applicassero la costituzione degli avi, i demo- 
cratici tentarono di salvaguardare il popolo; ma i nobili che 
aderivano alle eterie e gli esuli ritornati dopo la pace desidera- 
vano l’oligarchia, mentre quelli che non appartenevano alle 
eterie, non ritenendosi inferiori a nessun altro concittadino, 
desideravano la vera costituzione degli avi. Fra loro c'erano 
Archino, Anito, Clitofonte, Formisio!?5 e molti altri, tutti do- 
minati da Teramene. Ma poiché Lisandro si schierò con gli oli- 
garchici, il popolo, atterrito, fu costretto a votare per l'oligar- 
chia. Il decreto fu scritto da Dracontide di Afidna.!76 


171 Nell'autunno del 405 la flotta ateniese distrusse alle Arginuse, un gruppo 
di isolette poste fra Lesbo e la costa dell'Asia Minore, gli Spartani comandati 
da Callicratida; ma il cattivo tempo impedì agli strateghi di raccogliere i cada- 
veri e i naufraghi. Per questo furono processati sommariamente e condannati 
a morte. Fra i pochissimi che si opposero a quella procedura fu Socrate. Dopo 
quel fatale momento di collera, il popolo mise sotto accusa coloro che l'aveva- 
no indotto a votare la condanna a morte; ma i responsabili fuggirono prima di 
essere processati: cfr. Senofonte, Storie Elleniche I 6,25-38; Diodoro Siculo, 
XIII 101-103. 

192 Su Cleofonte cfr. 28,3. 

173 Tale apparizione di Cleofonte in assemblea è una grottesca imitazione 
dell'intervento analogo di Solone in difesa della democrazie minacciata da Pi- 
sistrato: cfr. 14,2. 

17 Lisandro entrò in Atene il 25 o 26 aprile 404, 

194 Di Anito e Clitofonte si è già detto. Archino è noto per avere ridotto il 
compenso ai poeti comici: cfr. Aristofane, Rane 367. Formisio fu seguace di 
Eschilo; in occasione di un’ambasceria al re di Persia avvenuta nel 393, egli 
fu accusato di corruzione. Ma tutto quanto sappiamo di lui proviene dalle te- 
stimonienze piuttosto sospette dei poeti comici. 

16 Un personaggio di cui non sappiamo nulla. 
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XXXV. OI pèv oîv rpiikovta ToOTOv Tdv Tpértov kart- 
Eotnoav Ènml MuBobpov dpyovtog. Fevdpevor Sè kipior 
mfic médzog tà uèv Gila tà BéEavrta mepl tfig moditelag 
mapedpov, mevtarogiouo Sè BovAeutdg kal tac &Mac 
dpyàc xataotigavieg Èk mpoxpltov Ex T8vV YUlov, rat 
mpoceléuevor aplow adtoîg 100 Mepareog Ùpyovtag Sera 
xal t00 Secpotmpiov puiiaxac Eviera kai paotifo@pspove 
atpuarociovg Imnpetag katetgov tiv méduv 8 tavrov. 
2 Tò pèv 08v np&tov pérpuor toîg nodltag fioav xal 
mpocemoroOvto Broukeîv tiv métprov moditelav, kal tobg 
T *Edudtov kcal "Apyeotp&tov véuoug toùc mepl tév 
’Apromaytàv adedov ÈE ’Apetov mayou xal t&v Ediwvog 
BeoyuBv boo: diappioBnthoeg etyov, cal tè x0pog 3 fiv év 
Toî< Bxaotaîg ratéivaav, dc èravopBodvteg kal noroivreg 
dvapproBiintov Tv moditelav* oTov || mepi 100 dodvar tà 
Eauto0 è &v E0€4n ripuov mowoavieg radérat, tac sè 
mpogovaag SuoroMag a tv pi pavidv f ynpav fi yuvauel 
nubdpevog » dpedov, bmw pù fi toîe cveopdviate Epodog* 
Suotog St toD1' Eipov ral Enì 18v Mov. 3° Kat apydg 
puèv 08v Tabr* Emolouv Kal ToÙg cvto@pdviag Kal tode TQ 
Shu mpdg ydpiv spodvtag mapà td Pidtiotov al cako- 
nphypovag Bvtag Kal rtovnpodg dvfipovv, #p' oTc Eyaupov 
A médig yeyvopévore, fyovpevor 100 PEATLOTOL Ylipuv rtoLETV 
adtovg. 4 ’Ertet dè tiv nddw Eykpatéotepov Eayov, 
oIbevdg dmelyovto tBv moditav, dA &mErTELVav odg xal 
Tate odolarg cal 18 yévei xal toîc dErbpaow mpotyovtag, 
ineEapovpevol te tòv @édov cal BovAdpevor tàg odolac 
ScaprkiZerv* cal, ypévou Biameadvtog Ppaytog, oùx EAUTTO VE 
dvnphxecav ff ylovg mevtaroglove. 


XXXVI. Oltog st tig nédeoc Intogepopevne, Onpa- 
puévne dfavartav Emi tot yufvopevorg tc pèv doedyelag 
adroîg rapfhver navcaoda., uetaso0va: St tBv mpayporov 


XXXV. Così dunque s’imposero i Trenta sotto l'arcontato 
di Pitodoro.!?? Diventati padroni della città, trascurarono tut- 
ti i provvedimenti costituzionali, ma elessero i cinquecento 
consiglieri e gli altri magistrati dai candidati presi fra i mil- 
le,!?? si associarono dieci governatori del Pireo, undici guar- 
diani delle prigioni e trecento servi fustigatori, e così governa- 
rono la città autocraticamente. 2 Dapprima furono moderati 
con i cittadini e finsero di conservare la costituzione avita. 
Tolsero dall’ Areopago!?? le leggi di Efialte e di Archestrato!89 
sugli areopagiti e le leggi di Solone che risultavano controver- 
se, e annullarono il potere discrezionale dei giudici, mostrando 
la volontà di risollevare e rendere indiscutibile la costituzione. 
Per esempio, per le donazioni resero ognuno libero di asse- 
gnarle una volta per tutte a chi volesse, e tolsero gli impedi- 
menti esistenti: «a meno che il testatore sia in stato di follia o 
di vecchiaia o persuaso da una donna», per non dare appiglio 
ai sicofanti.!8! Così agivano anche riguardo al resto. 3 All’i- 
nizio dunque fecero così, e mandavano a morte i sicofanti e 
chi parlasse al popolo per lusingarlo contro il suo vero interes- 
se, i faccendieri e i disonesti. E la città si rallegrava di ciò, 
pensando che essi agissero per il meglio. 4 Ma quando il loro 
potere si rafforzò,!*2 non risparmiarono nessuno, anzi uccisero 
tutti i cittadini eminenti per la ricchezza, la nobiltà e il rango, 
volendo liberarsi della paura e rapinare i patrimoni privati, sic- 
ché in breve eliminarono non meno di millecinquecento per- 
sone. 


XXXVI. Mentre lo Stato decadeva così, Teramene, sde- 
gnato per ciò che accadeva, consigliò ai Trenta di porre fine a 
quella prepotenza e di affidare il governo ai più onesti. Essi 


197 Dunque nel 404/3. 

178. Ma di tali candidati il testo aristotelico non fa menzione altrove. 

199 Ciò appare inesatto, perché le leggi di Solone erano esposte nel portico 
del re, non sull'Areopago. 

160 Su Archestrato nulla sappiamo se non che fu, appunto, un collaboratore 
di Efialte. 

101 I sicofanti, vera piaga della società ateniese, erano delatori e accusatori di 
professione. 

162 Grazie all'invio di una guarnigione spartana: cfr. Senofonte, E/leniche II 
3, 13-14; Diodoro Siculo, XIV 4, 3-4; Plutarco, Lisandro, 15, 6. 
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mîc Berriotorg. OL Sè npSrov évavtioBevieg, enel Bue- 
amdpnoav ot Agfor pdc Tè mAfjBog kal npdg tv Onpapévny 
otretog eTtyov ol moMol, poBnBevreg pi mpootémng yevé- 
uevog To0 Sipov katalvon tiv Suvagtelav, cataléyovaw 
tV Moditov Tpioyilovg dc petasbaovieg tf moditelag. 
2 ©npapévng BÈ mduv Emir cal tobtoLG, NpOtov pèv 
Bu. BovAdpevor petabo0var toîg Emeutor tproy lore 
pévorg peradiddaor, de Èv ToitE T8 TMfbder tfig dperfic 
dpiopévng, Ente fr dio tà tvavtibtata morodaw, 
Blauév Te Thv dpyiv cal tav dpyopévov fto Kataoxevà- 
Lovreg. OL SÈ toltav pèv dlybpnoav, tèv St katd- 
Aoyov TAV Tproyulov molòv pev ypévov smepeBdMdovto 
xal map’ aùtoîg Equiartov toc évogpévouc, bre Bè kal 
SdEewev aùtoîg Ekpépew toùg pev EEnlerpov t8v (èy)ye- 
ypappévov, todg È avteverpagov tOv EEwbev. 


XXXVII, *Hdn Sè 100 yeuavog EveotaTOg, Katala- 
Bévtog OpaouBovdou petà t&v puydov Pudfv, cal katà 
cav otpariàv fiv #Efyayov ol tpiicovta kaxbg dmoywpi- 
gavteg, Eyvocav Tv pèv &Mov td 8mda mapertoda, 
Onpapévnv BÈ SiupBetpar tévbe (dv) tpénov. Népovg 
elofiveykav El tav BovAA v Sio redevovteg || èmiugerpo- 
movetv, Sv 8 pèv etc adtoxp&topag éroler toùg tprdkovta 
TAV moditBy drtoktEtvaL Toùg pi) to0 KataAdyou ueréyov- 
Tag TBv Tpioyiov, 8 8° Etepog Exblue Kowovev Tg 
mapovone Todtetag Baor Tuyydvovaow tòè év *Heravela 
TETÎYOG. Kataankpavtec fi Toîg TETpaKogiorg Evavrlov ti 
mphbavteg fi) toîc cataorevdoaoi tiv mpotépav diy- 
apylav: dv ériygavev dupotepov kecowovn”dg è Onpa- 
pevne, Bate cvvedaLvev Emutupo@evtov t8v vépav tEo te 
yiyveoBar 1g moditelag aùrdv cal tod tprcovta kuploug 
elvar Bavatodviag. 2 ’Avapedevtog sè Onpapévovg, th 
re ima mapellovto méviov Tv tAv Tproyidiov, cal èv 
oîe Borg molù npdc dudinta kat movnplav Entdogav. 
Mptobeg (BÌ) éupavteg etc Aaredalpova 100 te Onpa- 
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dapprima si opposero, ma quando le discussioni si diffusero 
fra il popolo, poiché la maggioranza era favorevole a Terame- 
ne, essi, temendo che egli si mettesse alla testa del popolo e 
abbattesse il loro potere, redassero un elenco di tremila citta- 
dini a cui avrebbero affidato il governo. 2 Ma Teramene 
criticò di nuovo questo provvedimento, innanzi tutto perché 
essi, pur volendo affidare il potere ai cittadini onesti, lo affi- 
davano a tremila soltanto, come se a quel gruppo fosse limita- 
ta la virtù, e poi perché prendevano due provvedimenti oppo- 
sti, organizzando un potere violento e nello stesso tempo più 
debole dei sudditi. Essi non tennero però conto delle sue cri- 
tiche, e per molto tempo rimandarono la pubblicazione dell'e- 
lenco dei tremila, conservandolo nelle loro mani; e quando 
decisero di diffonderlo, cancellarono alcuni nomi e ne inseri- 
rono altri. 


XXXVII. Ormai all'inizio dell'inverno, essendosi Trasibu- 
1o!8? impadronito di File! insieme agli esuli, i Trenta, ritira- 
tisi dopo una sconfitta con il loro esercito, decisero di disarma- 
re gli altri concittadini e di far perire Teramene nel modo se- 
guente. Presentarono al Consiglio due leggi imponendo di ap- 
provarle per alzata di mano: l’una rendeva arbitri i Trenta di 
uccidere quelli che non facevano parte dell'elenco dei Tremila, 
e l’altra impediva al presente il godimento dei diritti politici a 
chi avesse distrutto la fortezza di Eetionea!*5 o si fosse oppo- 
sto in qualche modo ai Quattrocento che avevano organizzato 
la precedente oligarchia. E Teramene aveva partecipato a en- 
trambe le imprese, sicché, approvate queste leggi, egli si trovò 
escluso dai diritti politici e i Trenta furono liberi di uccider- 
10,156 2 Eliminato Teramene, disarmarono tutti tranne i tre- 
mila e per il resto si volsero sempre di più alla crudeltà e alla 
disonestà. Mandata un’ambasceria a Sparta, accusarono Tera- 


183 Trasibulo fu trierarca della flotta ateniese inviata contro Samo nel 412/1. 
Dopo il ritorno della democrazia, dominò la vita politica ateniese fino alla 
morte, avvenuta verso il 390 in Asia Minore, 

!8 Località situata sulle pendici meridionali del Parnaso. 

183 Località posta sul lato nord del Pireo. I fatti a cui si allude qui avvennero 
nel 411. 

186 Il racconto dell’uccisione di Teramene è noto soprattutto da Senofonte, 
Elleniche, II 3, 23-56. 
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pivoug katnyspovv al Bondeîv adtoîg AElovv: dv dkoi- 
cavteg ol Aaxedaruévior KaXAlBrov antaoterav dippootà)v 
al atpatibtag dc Entaxogloug, oî tAv axpértodiv ÈAB6v- 
Teg Èppovpouv. 


XXXVII. Metà sè tadta xatadaBéviov tav dd Pudfic 
iv Movviyglav kai vumadviov pay tToùg puetà t6v 
Tpificovta Bondhoavrag, Enavayopfoavteg pertà tàv 
«ivSuvov ol Èk 100 dotEOG Kal cuvaBpowadevieg ele tiv 
dyopdv tf Votepala tobq pv Tpudkovta karéduoav, 
alpodvtar Sè Sera TAV ToditAv aùtorpatopag ÈnL tÀv 
t00 moréuov katsAvaw. Ot Sè mapalaBdureg tiv dpyiv 
È oTc pèv fipéOngav odi ÈEmparttov, Enepmov 8 etc Aare- 
Salpova BofBzrav perameumdpevo. cal ypipata Saved- 
pevor. 2 Xadent®c Sè gepéviov Eni tosrorg tav Èv Tf 
moditela, pofovpevor pi rxataru0dow fg dpyffig rai 
BovAdpevor kataràfifar toùg ÙMiovg, Bmep Eyéveto, 
ovMaBévteg Anpapetov odbevdc Bvra Bedrepov TBv Tod 
m8vV dmextewav, cal tà mpdypara Pebalog ETyov, cvva- 
yoviZopevov KaXiBlov te Kal tBv Medonovvnolov r8v 
mapdviov al mpde Tovtorg évlov TBv Ev toîc tmnedo.. 
Tobtov ykp tiveg piiota t8v modiitv EomosbaZov pi 
xatelbeîv tode and Puific. 3° "N è ot tdv Mepavta 
xal tà v Mouviyglav Eyovteg, &moatavtog Hmavtog 00 
Bfjpov mipde adtovc, EmEKpPdTOUV T$ Tolepo, téte Katali- 
vavteg Todg Sera Todg mporovg alpeBtvtag dove eTovio 
Bexa toda Beitlatoug etvar Boxotvrag, Ep’ dv ouvé@n 
cul tg Buadvaere || fevtoBaL ral cateddeîv tè v Sfipov, 
ovvayovizoptvov cal mpoBvpovpevov tostov., Mpoewotth- 
xeoav è adr&v uidiota "Plvov te 8 Maraviedg al ®dudog 
6 ‘AyepBovarog* after yàp miplv te Mavoaviav &prtobar 
Suentymovto mpdg tod tv Mepareî cal dpucopévov 
guveottovtacav tiv xkBoBov. 4 ‘En mépac yàp fraye 
TÀv etpivnv xal tag Badvorrs Mavoaviag 8 18v Aaxetar- 
poviov faodedcg petà t8v Sera ScaddaxtBy T8v Botepov 
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mene!” e chiesero soccorso. Sentito ciò, i Lacedemoni invia- 
rono Callibio come armosta e circa settecento soldati, che 
giunsero ad occupare l’Acropoli. 


XXXVII. Quando poi quelli di File ebbero occupato Mu- 
nichia!?? e vinto in battaglia i Trenta e i loro soccorritori,!9? i 
cittadini, ritornati dopo il cimento e riunitisi nella piazza, il 
giorno seguente rovesciarono i Trenta e scelsero dieci cittadini 
con pieni poteri per concludere la guerra. Ma costoro, dopo 
avere ricevuto l’incarico, non fecero nulla di ciò per cui erano 
stati eletti, anzi mandarono un’ambasceria a Sparta chiedendo 
aiuto e facendosi prestare denaro.!9° 2 Poiché i cittadini era- 
no disgustati di ciò, quelli al governo, temendo di perdere il 
potere e volendo spaventare gli altri, come effettivamente ac- 
cadde, arrestarono Demareto, un cittadino non secondo a nes- 
suno,!! e lo uccisero, e tennero saldamente la situazione sotto 
controllo con l’aiuto di Callibio e dei Peloponnesiaci presenti e 
inoltre con quello di alcuni cavalieri. Questi infatti erano i 
principali oppositori al ritorno di quelli di File. 3 Ma quando 
gli occupanti del Pireo e di Munichia, essendo passati tutti i 
democratici dalla loro parte, vinsero in guerra, allora rovescia- 
rono i Dieci eletti in precedenza e ne scelsero altri dieci,!9? 
quelli che sembravano i migliori, e sotto costoto e con il loro 
aiuto si fece l'accordo e ritornarono i democratici. I loro capi 
erano soprattutto Rinone di Peania e Faillo di Acherdonte:!93 
essi infatti, prima dell'arrivo di Pausania,!9 avevano preso 
contatto con il gruppo del Pireo e dopo il suo arrivo caldeggia- 
rono il loro ritorno. 4 Le trattative di pace furono condotte a 
buon fine da Pausania, re dei Lacedemoni, insieme ai dieci 


18? Evidentemente per giustificare la sua uccisione già avvenuta, poiché Te- 
ramene era molto noto e apprezzato a Sparta. 

188 Colline di fronte alla baia di Fàlero, sul lato orientale del Pireo. 

169 In tale battaglia caddero, fra gli altri, Crizia e Carmide, entrambi parenti 
di Platone. 

19 Cr. Lisia, XII 53-60. 

194 Maa noi completamente ignoto. 

192 Ma nessun'altra fonte cita questo secondo gruppo di dieci. 

193 Entrambi personaggi di secondo piano nella vita pubblica ateniese. 

1% Pausania (408-394), per rivalità nei confronti di Lisandro, aveva appog- 
giato i democratici moderati. 
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d@puroptvov Èx AaxeBatuovog, occ aùròc Zomovdagev 
bdeîv. Oî Sè Tepl tèv ‘Plvova Su te Thu eÙvoLav Thy 
elG tdv Sffpov Ennve@noav, cal daBévreg tiv Empéderav 
Ev Bifapyla Tàg eÙBivag EBocav tv Bnyuokparia, rat 
oùSelg oddtv èvexdàeoev abtoîc oltre T8v Èv koter peav- 
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xal atpatmydq edéùc fpée@n ‘Plvov. 
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rog katà tà cuvefcag thode. « Toùg fovAopevoug ’ABn- 
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xatà tà mérpia, Mi èEeîvar dè ufjte toîg "Edevowdédev 
ele td Botu piite toîc Èx 00 toreog "Elevotvade tévai, 
TAN puotnplore trarepovg. Euviedeîv dè and t8v poo- 
siviov etq td cuppayudv xadmep todc Aiovg "Adn- 
valovg. 3° ’Eùv SE tiveg t8v armdvrov oletav AapBdvoaw 
*Elevoîvi, cvprielBerv tdv xertnpévov: tav Sè ui cvplat- 
voow do, tiuntàg toda pete Exdtepov, ral 
fivrw® &v ofto. tAgWaw tipùv AapBdvew. "EXevawtov 
sè ovvouetv oÙg Riv odto BovAwvtar. 4 Tv 8° dro- 
ypa@hv etvar toîg BovAopévorg eGowceîv, toîo pev èrmudn- 
polaw &p° fic liv dpdomaw rode Bprovg Sera rYpep8v, 
mv 8 EEolunow etkooi, toto 8 &nobnpodow èrmedàv 
Endnpiooov ratà taùta, 5 Mi éEeîvar dì Zpyew 
undegiav dpyiv TBv Ev TO dote: Tdv ’Erevaivi xatouco0vta, 
mplv Hiv drroypyntar mad Ev TA Bore xatouetv. Tuc 
Se || Sla 100 gévov Etvar xatà tà mérpia, el tig tiva 
aùrtoyepla Extewev 7 Etpocev. 6 T&v Sè rrapeAnAu0é- 
tov pundevi mpdc undéeva uvnorcareîv tEeîvar, TÀ}vV mpdc 
moùg Tpilicovta cal toùcg Sika xal toùg Evicca xal toùc 


100 


conciliatori giunti poi da Sparta dietro suo invito. Rinone e i 
suoi furono lodati per la devozione alla democrazia e, pur 
avendo preso l'incarico durante l’oligarchia, diedero il rendi- 
conto sotto la democrazia e nessuno li incolpò di nulla, né 
quelli rimasti in città, né quelli giunti dal Pireo, anzi per que- 
ste ragioni Rinone fu subito eletto stratego. 


XXXIX. L'accordo si fece sotto l’arcontato di Euclide!95 
alle seguenti condizioni: «Gli Ateniesi rimasti in città, se vor- 
ranno emigrare, occupino Eleusi!” conservando la cittadinan- 
za, arbitri e padroni di se stessi e dei loro beni. 2 Il santuario 
sia comune ad entrambi, e se ne occupino i Cerici e gli Eumol- 
pidi!?? secondo le antiche consuetudini. Non sia lecito né a 
quelli di Eleusi andare in città né a quelli della città andare ad 
Eleusi, tranne che durante i misteri.!9? Contribuiscano, come 
gli altri Ateniesi, dai loro proventi al tesoro federale.!?9 3 Se 
qualcuno degli emigranti vorrà prendere un’abitazione a Eleu- 
si, dovrà essere consenziente il proprietario; se non si mette- 
ranno d'accordo, ognuno dei due scelga tre esperti, e il pro- 
prietario dovrà ricevere il compenso stabilito da costoro, qua- 
lunque esso sia. Con loro vivranno gli Eleusini che questi vor- 
ranno. 4 L'iscrizione per chi vorrà partire e risieda ora in cit- 
tà, dovrà avvenire dieci giorni dopo avere prestato il giuramen- 
to, e la partenza venti giorni dopo; per quelli assenti valgono le 
medesime condizioni a partire dal loro ritorno in città. 5 Un 
abitante di Eleusi non potrà assolvere nessuna carica in Atene 
prima di essere stato di nuovo registrato fra gli abitanti della 
città. I processi per delitti di sangue avverranno secondo le an- 
tiche usanze per chiunque abbia ucciso o ferito qualcuno vo- 
lontariamente. 6 Nessuno abbia il diritto di serbare rancore a 
nessuno per i fatti passati,2°° tranne che ai Trenta, ai Dieci, 


199 Nel 403/2. 

196 Dove si erano rifugiati gli oligarchi sopravvissuti. 

197 Le due famiglie sacerdotali a cui erano affidati, in successione ereditaria, 
i culti di Eleusi. 

19? Evidentemente per evitare scontri armati fra i partigiani delle opposte fa- 
zioni. 

199 In seguito al trattato di pace del 404 Atene era ormai una città tributaria 
di Sparta. 

200 Questa è la formula consueta per indicare un'amnistia politica. 
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100 Mepartog dpEavtag, undè npdg tovtouc, tav 8.800 
eÙBivac. EdBuvac dè Solva: todg pèv tv Merpauet KpEav- 
tag tv toîc tv Mepareî, toùg 8 èv 18 Goter Èv toîg tà 
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&mavteg, “Apyîvog cvvidòdv tè TAfBog xal BovAdpevog 
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agli Undici e agli ex magistrati del Pireo; ma se daranno il ren- 
diconto delle loro azioni, neppure a costoro. Gli ex magistrati 
del Pireo renderanno conto alla gente del Pireo, e quelli della 
città ai cittadini contribuenti.?9! Poi chi vorrà potrà emigrare. 
Il denaro preso a prestito per la guerra sia restituito separata- 
mente dall'uno e dall'altro partito». 


XL. Concluso tale accordo, quanti avevano collaborato con 
i Trenta erano impauriti e molti pensavano di emigrare, pur ri- 
mandando l'iscrizione agli ultimissimi giorni, come di solito 
fanno tutti. Ma Archino,?°2 visto il loro numero e volendo 
trattenerli, annullò il tempo che rimaneva per l’iscrizione, co- 
sicché molti furono costretti a restare loro malgrado, finché 
furono rassicurati. 2 E questo provvedimento di Archino 
sembra sia stato opportuno, così come l’altro con cui revocò 
per illegalità il decreto di Trasibulo?9? che accordava la cittadi- 
nanza a tutti coloro che erano rientrati dal Pireo, alcuni dei 
quali erano manifestamente schiavi; e il terzo provvedimento, 
quando uno dei reduci cominciò a recriminare sul passato, fu 
di trascinarlo davanti al Consiglio e di riuscire a farlo condan- 
nare a morte senza processo.?®% Archino disse infatti che quel- 
lo era il momento di dimostrare se volevano davvero conserva- 
re la democrazia e rimanere fedeli ai giuramenti; se avessero 
assolto costui, avrebbero incoraggiato anche gli altri a fare lo 
stesso, ma se l'avessero ucciso, avrebbero dato un esempio a 
tutti. E così accadde: infatti dopo la sua morte nessuno più si 
lamentò del passato. 3 Anzi sembra che gli Ateniesi più di 
tutti abbiano tratto profitto dalle disgrazie trascorse, indivi- 
dualmente e collettivamente, in modo ottimo e civilissimo: in- 
fatti non soltanto cancellarono le accuse sul passato, ma resti- 
tuirono anche collettivamente ai Lacedemoni il denaro che i 
Trenta avevano preso a prestito per la guerra, mentre gli ac- 
cordi prevedevano che esso sarebbe stato restituito dai due 


0 Forse per evitare tribunali troppo severi verso gli oligarchi. 

202 Su di lui cfr. 34,3. 

293 Su tale decreto cfr. Eschine, III 195. Trasibulo aveva proposto di conce- 
dere la cittadinanza al grande oratore Lisia, ma Archino bocciò tale proposta. 
2% I] processo non avvenne anche perché la boulé non sembra avesse il pote- 
re di comminare la pena di morte. 
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partiti separatamente, ossia da quelli in città e da quelli al Pi- 
reo, ritenendo di dover cominciare da questo provvedimento a 
esercitare la concordia. Invece nelle altre città il partito demo- 
cratico, quando prevale, ben lungi dal contribuire con il pro- 
prio denaro, fa anche una nuova distribuzione della ter- 
ra.205 4 Conclusero un trattato anche con gli abitanti di 
Eleusi il terzo anno dopo l'emigrazione, sotto l’arcontato di 
Xeneneto.206 


XLI. Questo dunque accadde in seguito, ma fu sotto l’ar- 
contato di Pitodoro?° che i democratici, divenuti padroni del- 
la situazione, stabilirono l’attuale costituzione, sembrando 
giusto che prendessero il potere dato che erano rientrati con le 
loro sole forze.298 2 Questa fu l'undicesima riforma costitu- 
zionale. La prima avvenne ai tempi di Ione e di quelli che con 
lui si stabilirono nell’Attica: fu allora che gli Ateniesi per la 
prima volta si divisero nelle quattro tribù e furono creati i re 
delle tribù.?°9 La seconda riforma, immediatamente dopo, av- 
venne ai tempi di Teseo, e si staccò un poco dall’istituzione 
monarchica. Poi ci fu quella di Draconte,?!° in cui per la prima 
volta scrissero le leggi. La terza si verificò dopo la guerra civi- 
le, al tempo di Solone, e segnò il principio della democrazia. 
La quarta fu la tirannide di Pisistrato. La quinta fu la costitu- 
zione di Clistene, dopo il rovesciamento della tirannide, più 
democratica rispetto a quella di Solone. La sesta avvenne dopo 
le guerre persiane, sotto il controllo dell'Areopago. La setti- 
ma, poi, fu delineata da Aristide e compiuta da Efialte, che 
sciolse il Consiglio dell'Areopago: sotto questo governo la cit- 
tà commise moltissimi errori a causa dei demagoghi e dell'im- 
pero marittimo. L'ottava fu la costituzione dei Quattrocento, 
e dopo questa la nona fu la restaurazione della democrazia. La 


205 Tale osservazione, che riflette le preoccupazioni dei circoli moderati, è 
assai pertinente, perché a partire dalla metà del secolo IV le tichieste di una 
distribuzione della terra si fecero sempre più pressanti. 

206 Nel 401/400. 

207 Ma cfr. 39,1. Forse la prima parte dell'anno 403/2 veniva considerata un 
prolungamento dell’arcontato di Pitodoro. 

208 Qui ha termine la rassegna storica e inizia la parte istituzionale dello 
scritto aristotelico. 

299 Cfr. 8,3; 57,4. 

#0 Ma su questa costituzione, molto dubbia, cfr. 4,1. 
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decima fu rappresentata dalla tirannide dei Trenta e dei Die- 
ci. L'undicesima seguì al ritorno degli esuli da File e dal Pireo, 
e da essa si è giunti al regime attuale, che concede sempre 
maggior potere al popolo.?!! Esso infatti si è reso arbitro di 
tutto, e tutto si decide mediante decreti e tribunali in cui il 
popolo predomina. Infatti le sentenze del Consiglio sono pas- 
sate al popolo.?!? E in ciò sembra che facciano bene, perché i 
pochi sono più corruttibili dei molti per i guadagni e i favori 
personali.?!3 3 Dapprima rifiutarono di accordare l’indenni- 
tà per l'assemblea; ma poiché nessuno ci andava e i pritani 
giocavano molto d’astuzia per ottenere il numero di presenze 
necessario alla ratifica delle votazioni,?! Agirrio dapprima fe- 
ce assegnare un obolo, e poi Eraclide di Clazomene, sopranno- 
minato il Re,?!5 alzò la somma a due oboli, e Agirrio di nuovo 
a tre.216 


XLII. L'organizzazione attuale della costituzione è la se- 
guente. Partecipano al governo coloro che sono nati da en- 
trambi i genitori con pieni diritti di cittadinanza,?!” e a di- 
ciotto anni vengono iscritti nelle liste dei demoti. Al momen- 
to dell'iscrizione, i demoti prestano giuramento e poi votano, 
decidendo in primo luogo se i giovani abbiano raggiunto l’età 
legale, altrimenti li rimandano tra i ragazzi;?! in secondo 
luogo se siano di condizione libera e di nascita legittima. Chi 
viene respinto dai demoti come non libero, può ricorrere al 
tribunale,2! e i demoti a loro volta scelgono dal proprio 
gruppo cinque accusatori. Se il giovane risulta non avere di- 


211 Parole di implicita disapprovazione della democrazia radicale. 

212 Cfr. 45,1. 

21 Giudizio analogo è espresso da Aristotele in Politica, III 10 1286 a 26- 
35. 

214 Si calcola che le presenze si aggirassero sulle 6.000 persone alla fine del V 
secolo, su una popolazione di circa 20-25.000 maschi adulti. 

215 Eraclide contribuì alla pace di Epilico con il re di Persia nel 423: di qui 
forse il suo soprannome. 

216 Provvedimento testimoniato da Aristofane, Ecclesiazuse, 289-311, 392. 
21? Tale condizione era stata stabilita da una legge di Pericle nel 451/50, ma 
durante gli anni tempestosi della guerra peloponnesiaca fu tacitamente igno- 
rata e rimessa in vigore dopo il 404. 

218 Infatti gli Ateniesi non venivano registrati subito alla nascita; dunque 
qualche dubbio poteva sorgere. 

219 Presumibilmente con la mediazione del padre o del tutore. 
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ritto all’iscrizione, la città lo vende;?2° ma se vince la causa, i 
demoti debbono iscriverlo immediatamente. 2 Poi il Consi- 
glio esamina gli iscritti, e se qualcuno sembra inferiore ai di- 
ciott'anni, esso multa i demoti che l’hanno iscritto. Una volta 
esaminati gli efebi, i loro padri, raccolti per tribù, prestano 
giuramento e scelgono tre fileti oltre i quarant'anni, quelli 
che essi ritengono i migliori e più adatti a prendersi cura de- 
gli efebi, e da questi il popolo elegge per alzata di mano un 
moderatore per ciascuna tribù, mentre il provveditore unico 
per tutti viene eletto fra gli altri Ateniesi. 3 Costoro pren- 
dono in consegna gli efebi, e in primo luogo fanno con loro il 
giro dei templi, poi si dirigono verso il Pireo, dove si stabili- 
scono in guarnigione, alcuni a Munichia, altri ad Acte.?2! Il 
popolo elegge per alzata di mano anche due istruttori e mae- 
stri, che insegnano loro a combattere come opliti, a tirar 
d'arco e di giavellotto e a manovrare la catapulta. Per il vitto 
danno al moderatore una dracma al giorno e agli efebi quat- 
tro oboli a testa. Ogni moderatore, ricevuto il denaro per 
quelli della sua tribù, compra il necessario per mantenerli tut- 
ti in comune (infatti pranzano insieme divisi per tribù),?2? e 
si prende cura di tutto il resto. 4 E così gli efebi trascorro- 
no il primo anno. Il successivo si fa un'assemblea in teatro, 
ed essi mostrano al popolo la loro abilità nelle manovre mili- 
tari, ricevono scudo e lancia dalla città, girano per la campa- 
gna e alloggiano nelle guarnigioni. 5 Durante i due anni di 
guarnigione portano fa clamide??* e sono esenti da ogni inca- 
rico; non si presentano in tribunale né come accusati né come 
accusatori, per non avere il pretesto di assentarsi, tranne in 
caso di eredità, di ereditiera o per un sacerdozio nella propria 
famiglia. Passati quei due anni, si mettono ormai insieme agli 
altri cittadini. 


220 Se invece il giovane non presentava ricorso, veniva iscritto fra i meteci. 
221 Località nei pressi del Pireo. 

222 L'usanza del pasto in comune è consapevole imitazione di quanto avveni- 
va « Sparta; ma prima della riforma del 330 l’efebia non era un'occupazione a 
tempo pieno. 

223 Una veste corta da cavaliere di colore nero. Sappiamo che gli efebi porta 
vano anche un cappello a tesa larga, il petaso. 
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XLIII. Così dunque procedono per l'iscrizione nella lista 
dei cittadini e per gli efebi. Tutti i magistrati ordinari sono 
sorteggiati, tranne l'amministratore militare,?24 l’amministra- 
tore delle feste?25 e delle fonti.?26 Questi funzionari vengono 
eletti per alzata di mano e restano in carica per il periodo che 
intercorre fra una Panatenaica e l’altra.?2? Per alzata di mano 
vengono assegnate anche tutte le cariche militari. 2 Il Consi- 
glio è sorteggiato e comprende 500 membri, 50 per tribù. 
Ogni tribù esercita a turno la pritania, secondo il sorteggio: le 
prime quattro per 36 giorni ciascuna, le ultime 6 per 35 giorni 
ciascuna: l’anno infatti è regolato sul calendario lunare.??? 3 
I pritani in carica mangiano insieme nella Rotonda,??? rice- 
vendo un compenso dalla città,??° poi riuniscono il Consiglio e 
l'assemblea del popolo: il Consiglio tutti i giorni tranne quelli 
festivi, e l'assemblea popolare quattro volte ogni pritania. 4 
Essi prestabiliscono ciò che il Consiglio deve trattare, l'ordine 
del giorno e il luogo di ogni riunione. Costoro prestabiliscono 
anche le assemblee. Una di esse, la principale, è quella in cui 
si deve decidere per alzata di mano se confermare i magistrati, 
qualora ritenga che essi governino bene, e si debbono trattare 
i problemi dell’approvvigionamento e della difesa del territo- 
rio; e chi vuole sporgere denuncia per tradimento deve farlo 
in questa occasione. Si dà lettura dei beni confiscati, delle 
prove riguardo ai processi per le eredità e le ereditiere, affin- 
ché nulla sfugga al controllo di nessuno. 5 Nella sesta prita- 
nia, inoltre, decidono per alzata di mano se sia il caso di pro- 
cedere all’ostracismo oppure no, e riguardo alle denunce degli 


224 Carica attestata a partire dal 344; ma un fondo militare esisteva dal 373. 
129 Creato forse alla metà del IV secolo. 

226 Secondo Plutarco, già Temistocle fu «sovrintendente delle acque»: cfr. 
Temistocle 31,1. Ma sembra improbabile che esistesse una magistratura appo- 
sita nel V secolo. 

22) Ossia da un anno penatenaico, che cominciava il 28 di ecatombeone, al 
successivo; oppure da una Grande Panatenaica alla successiva, dunque per 
quattro anni. Ma la prime ipotesi sembra più probabile, trattandosi di magi- 
strati minori. 

228 Ma appare difficile dividere in dieci pritanie i dodici o tredici mesi del 
calendario lunare, che d'altra parte poteva subire nell’uso concreto molte mo- 
difiche. 

229 Edificio posto sul lato occidentale dell’agorà. 

20 Cfr. 62,2. 
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Ateniesi e dei meteci contro i sicofanti fino a tre per ciascun 
gruppo, e contro quelli che non abbiano mantenuto le promes- 
se fatte al popolo. 6 Un'altra assemblea è dedicata alle sup- 
pliche: chiunque lo voglia depone un ramoscello di supplice e 
poi parla al popolo delle questioni che vuole, private e pubbli- 
che. Le altre due assemblee sono dedicate al disbrigo degli al- 
tri affari: in esse le leggi impongono che si trattino tre que- 
stioni sacre, tre riguardanti gli araldi e le ambascerie e tre 
questioni profane; talvolta le trattano anche senza voto preli- 
minare.?3! Gli araldi e gli ambasciatori passano per prima cosa 
davanti ai pritani, e a costoro consegnano le lettere quelli che 
le portano. 


XLIV. I pritani hanno un capo eletto a sorte: egli presiede 
per una notte e un giorno, non di più, né può essere rieletto. 
Questi conserva le chiavi degli edifici sacri, in cui ci sono i te- 
sori e gli archivi pubblici, e il sigillo dello Stato; egli deve ri- 
manere nella Rotonda insieme alla trittia??? dei pritani da lui 
designata. 2 Quando i pritani hanno riunito il Consiglio o il 
popolo, questi estrae a sorte nove proedri, uno per tribù, 
esclusa quella che esercita la pritania, e fra questi ancora un 
capo, e a loro affida l'ordine del giorno. 3 Dopo averlo rice- 
vuto, essi si occupano della disciplina e propongono le que- 
stioni di cui si deve trattare, decidono delle votazioni e di 
tutto il resto e hanno la facoltà di sciogliere la seduta. Non si 
può essere capo dei proedri più di una volta all'anno, ma si 
può essere proedri una volta per ogni pritania. 4 Fanno l’e- 
lezione degli strateghi, degli ipparchi e delle altre cariche mi- 
litari nell'assemblea, come vuole il popolo: la eseguono i pri- 
tani dopo il sesto turno, purché i segni siano favorevoli. Ma 
anche per questo occorre una decisione preliminare del Consi- 


glio. 
XLV. Il Consiglio in precedenza aveva la facoltà di com- 


23! Sulla votazione preliminare, npoyeiporovla, cfr. Eschine, I 23; Demoste- 
ne, XXIV 11-12. 

232 La trittia, rprtig, è comunemente la terza parte di una tribù. Ma cin- 
quanta pritani non sono divisibili per tre; si deve dunque trattare qui di un 
numero abbastanza approssimativo. 
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minare multe, di condannare alla prigione e alla morte.??3? Ma 
dopo aver condotto dal boia Lisimaco, mentre quello era già 
disteso sul patibolo per essere ucciso, Eumelide di Alopece lo 
sottrasse al supplizio, dicendo che nessun cittadino doveva 
morire senza la decisione del tribunale; e fatto il processo in 
tribunale, Lisimaco fu assolto ed ebbe il soprannome di «scam- 
pato al bastone»,?** e il popolo tolse al Consiglio il diritto di 
condannare a morte, di imprigionare e di multare, e fece la 
legge che, se il Consiglio decidesse di condannare o multare 
qualcuno, i tesmoteti avrebbero deferito al tribunale le con- 
danne e le multe, e sarebbe stato confermato ciò che avessero 
votato i giudici. 2 Il Consiglio giudica la maggior parte dei 
magistrati, soprattutto quelli che amministrano denaro; tutta- 
via la decisione non è valida prima di essere stata discussa in 
tribunale. Anche ai cittadini privati è possibile denunciare per 
trasgressione delle leggi i magistrati che vogliono; ma costoro, 
se il Consiglio li dichiara colpevoli, possono appellarsi al tribu- 
nale. 3 Il Consiglio esamina anche i consiglieri per l’anno 
successivo e i nove arconti. In precedenza?” l'esame era deci- 
sivo, ma ora questi possono appellarsi al tribunale. 4 In que- 
sti casi, dunque, il Consiglio non ha pieni poteri, ma comunica 
al popolo il suo parere preventivo, e il popolo non può votare 
su nessun problema che non abbia ricevuto tale parere e che 
non sia stato proposto dai pritani: infatti, a queste condizioni, 
l’autore della proposta vincente si espone a una denuncia per 
illegalità.236 


XLVI. Il Consiglio provvede anche al mantenimento delle 
triremi già pronte, degli attrezzi e degli attracchi, fa costruire 
nuove triremi e quadriremi, secondo le decisioni del popolo, e 


253 Tuttavia la realtà storica non sembra confermare poteri discrezionali così 
ampi. 

2% Evidentemente Lisimaco era stato condannato all’àrotuuraviguée. Il con- 
dannato veniva disteso su una tavola di legno e poi strangolato lentamente 
con un laccio. Ma secondo l'interpretazione tradizionale, tale procedura indi- 
cava la bastonatura a morte del condannato. 

239 Come sempre, il testo di Aristotele è avaro di precisazioni cronologiche, 
e in questo caso altre fonti non ci sono d'aiuto. 

236 Testimoniata per la prima volta nel 415, e sospesa dai governi oligarchici 
del 411 e del 404. 


115 


Tovffon, kal oxeun tavtar xal vemgolkoug* YELpotovei 
8 dGpyicéxtovag 8 dfipog Enl tc vaîg. "Av dè pù 
mapasbow èEepyacpéva tadta tf véa BovAfi, Tv Sopedv 
obx Eorw adroîg Madetv: Enl yp fig Votepov Aovfig 
XapBkvovaw. || Moweîtar È TAG tpufjperc, Sera tivipag éE 
as(1fc] Ehopevn tpunportorode. 2 ’EEetaZe. sè ral tà 
olrosoufpara tà Enpdora méavra, x&v mig &Bireîv adrfi 
SéEn, tp te Bfiug 0070 drmogalve. xal ratayvoloa 
mapablimor Suraotnplo. 


XLVII. Euvduoueî 8 al tate Maw dpyaîc tà 
mietota. Mp&rov ptv ydp ol taplar tig "ABnvag etal 
pèv Bea, ranpo0ta: 8° Te Ex Tg quAfic, Ex mevtaKogLo- 
pedlpvov ratà td v Edimvog vép[ov — ET yàp 8) vépog 
supuég tomi —, tipyer è 8 Zayòv x&v névu névne fi. 
MaparapBdvovor Sè t4 te &yalua 1Îg "A@nvag cal tàg 
Nikag xal tdv &Miov xéopov al tà Yypruata Evavtlov 
2fq Bowfic. 

2 “Enel ct nodntal «' pév elai, xAnpodtar 8° eîg ér 
TAG puific. Muododa. SÈ tà puodbpata mévta, kal tà 
geralda modo0o: xal tm TEN petà 100 taplov tv otpa- 
motudv cal t8v Ent td Bewpixdv fipnpevov Evavilov 
“Tg [BovMfig]: xal cupodaw, TE &v f) Bovd) Xxesporovian, 
xal tà mpadévta petadda 14 1° Eépyliorua tà ElG pla 
tun menpapéva kal tà ovyceyopnpéva tà elq [1] Bn 
nenpapeva. Kal tàg obolag t8v ÈE "Apelou méyov peu- 
yévrov. xal T&v Mov Evavtlov tfig BovAfig nodo0ow, 
xatarvpo0or 3 ot B' tipyovtec. Kal tà TEN TÀ etc Eviav- 
tèv menpapéva, àvayphpavtec elo Meleuxopéva ypappa- 
tela 16v te mpudpevov xal [Eoov] &v mpintar, 1) BovAf 
napadibiaciv. 3 ’Avaypli@povaw Sè. yoplc puèv oDc Bet 
xatà mputavelav Exdomy rataB@Mew etc tra ypappa- 
meta, Yoplig dè oîc Tplc T00 Eviautod, ypappatetov xatà 
iv xataboliv txliormy mowfoavieg, yopic 8 olc tn 
fig tvéame mpuvtavelac. "Avayph@povor Bè kal tà yopla 


116 


scali e arsenali per esse; il popolo elegge per alzata di mano i 
progettisti delle navi. Se costoro non le consegnano già pronte 
al Consiglio successivo, non possono ricevere compenso fino al 
Consiglio ancora successivo. Per la costruzione delle triremi il 
Consiglio elegge fra i suoi membri dieci commissari. 2 Esso 
esamina anche tutti gli edifici pubblici, e se gli pare di scorger- 
vi qualche difetto, denuncia al popolo il responsabile e dopo la 
condanna lo deferisce al tribunale. 


XLVII. Il Consiglio collabora anche con gli altri magistrati 
quasi in tutto. In primo luogo ci sono i dieci tesorieri di Ate- 
na,?37 sorteggiati uno per ogni tribù, dalla classe dei pentaco- 
siomedimni, secondo la legge di Solone tuttora vigente; e chi 
viene estratto a sorte, esercita la sua carica anche se poverissi- 
mo.?38 Essi prendono in consegna la statua di Atena??? e le 
Vittorie e gli altri ornamenti e il denaro, alla presenza del 
Consiglio. 2 Poi ci sono i dieci venditori, sorteggiati uno per 
tribù. Essi assegnano tutte le concessioni di Stato, vendono 
l'appalto delle miniere e delle esazioni insieme al tesoriere dei 
fondi militari e festivi, alla presenza del Consiglio. Essi ratifi- 
cano, per chi sia stato designato dal Consiglio, la vendita delle 
miniere,?4° di quelle sfruttabili vendute per tre anni e di quelle 
concesse e vendute per dieci anni. E alla presenza del Consi- 
glio vendono i beni di chi sia stato condannato dall’ Areopago 
e degli altri condannati; i nove arconti ratificano la vendita. 
Per l'esazione delle tasse appaltata per un anno, scrivono su 
tavolette imbiancate il nome dell'acquirente e il prezzo, poi le 
consegnano al Consiglio. 3 Registrano a parte su dieci tavo- 
lette chi deve contribuire ad ogni pritania, eccettuati quelli 
che debbono pagare tre volte l’anno - per questi fanno una ta- 
voletta corrispondente ad ogni versamento - e quelli che paga- 
no alla nona pritania. Registrano pure i terreni e le case confi- 


21? Cfr. 8, 1. Nel 434 i tesorieri di Atena vennero uniti a quelli degli altri 
dèi, ma nel 385 ricevettero di nuovo uno statuto speciale. 

219 Evidentemente l'ordinamento di Solone era nel IV secolo del tutto ana- 
eronistico. 

239 Quella scolpita da Fidia fra il 447 e il 438. Vittorie dorate furono dedica- 
te in occasioni diverse per tutto il Ve il IV secolo. 

20 L'Artica era ricca di miniere d'argento, sulle quali lo Stato avanzava dei 
diritti. 
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scate e vendute in tribunale, perché queste vendite spettano ai 
poleti. Il prezzo delle case si può pagare in cinque anni, quello 
dei terreni in dieci; questi pagamenti li effettuano durante la 
nona pritania. 4 L'arconte re versa il prezzo dei terreni sacri, 
dopo averlo registrato su tavolette imbiancate. Anche questi si 
possono concedere per dieci anni, e l'affitto si paga alla nona 
pritania; perciò sotto questa pritania si raccoglie la maggior 
parte del denaro. 5 Si portano dunque al Consiglio secondo 
le scadenze i registri compilati, e lo schiavo pubblico li conser- 
va. Quando c'è una scadenza, egli li consegna ai cassieri (4po- 
dettì), prendendo dagli scaffali solo i registri relativi alle sca- 
denze e alle cancellazioni di quel giorno; gli altri sono lasciati 
da parte perché i debiti non vengano cancellati anzi tempo. 


XLVIII. Ci sono dieci cassieri, sorteggiati secondo le tri- 
bù; questi prendono in consegna i registri e cancellano alla 
presenza del Consiglio nella sala delle riunioni le somme di de- 
naro già versate, e poi restituiscono i registri allo schiavo pub- 
blico; chi manca al versamento viene iscritto sul registro e de- 
ve pagare il doppio della somma dovuta, oppure viene condan- 
nato alla prigione. Secondo le leggi, il Consiglio ha l'autorità 
di esigere il pagamento?! e di imprigionare. 2 Il primo gior- 
no i cassieri ricevono tutti i contributi e li suddividono fra i 
magistrati; il giorno successivo portano la ripartizione regi- 
strata su una tavoletta, la elencano nel Consiglio e chiedono 
nel corso della riunione se qualcuno sa che un magistrato o un 
cittadino privato infranga tale ripartizione; chi sembri loro 
colpevole lo fanno condannare. 3 Vengono estratti a sorte 
anche dieci contabili?*2 fra i consiglieri, con l’incarico di rice- 
vere ad ogni pritania i conti dei magistrati. 4 Sorteggiano 
anche dieci correttori, uno per tribù, e due assessori per ogni 
correttore; essi debbono sedere, in occasione delle assemblee 
di ogni tribù, davanti alla statua dell'eroe eponimo;?*? e se un 


2! Mediante un collegio di dieci magistrati di cui qui non si fa menzione, 
chiamati rpaxtopes. 

2? Da non confondersi con ilogisti annuali: cfr. 54, 2. 

23 AI tempo di Aristotele le statue degli eroi eponimi delle tribù erano collo- 
cate di fronte al vecchio palezzo del Consiglio, sul lato occidentale dell’agorà. 
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cittadino vuole, entro tre giorni dal rendiconto, sporgere una 
denuncia privata o pubblica contro un magistrato che abbia 
già presentato il rendiconto nel tribunale, scrive il proprio no- 
me e quello dell'accusato e la colpa di cui lo accusa su una ta- 
voletta colorata di bianco, e dopo avere annotato l'ammenda 
che gli pare giusta, la consegna al correttore. 5 Questi la 
prende e la esamina; se decide la condanna, rimette le questio- 
ni private ai giudici dei demi incaricati degli affari della loro 
tribù; le questioni pubbliche le trasmettono invece ai tesmote- 
ti. I tesmoteti, se accettano la richiesta, rimandano quel ren- 
diconto al tribunale, e ciò che i giudici decidono ha valore de- 
finitivo. 


XLIX. Il Consiglio ispeziona anche i cavalli,?4 e chi abbia 
un buon cavallo ma dia l'impressione di allevarlo male, viene 
multato con la perdita dell'indennità di nutrimento. I cavalli 
che non possono o non vogliono restare nei ranghi ma sono in- 
docili, vengono marchiati con una ruota sulla mascella, e l’ani- 
male così marchiato viene scartato. Il Consiglio esamina an- 
che i corridori?*5 per sincerarsi che siano adeguati; e chi venga 
escluso per alzata di mano, deve scendere da cavallo.?46 Esa- 
mina anche quelli che combattono insieme ai cavalieri,” e 
chi venga escluso per alzata di mano non riceve più il sol- 
do. 2] cavalieri sono arruolati dai reclutatori: ne sono eletti 
dieci per alzata di mano nell'assemblea del popolo. La lista dei 
reclutati viene consegnata agli ipparchi e ai filarchi; essi la ri- 
cevono e la trasmettono al Consiglio. Aperta la tavola sigillata 
che contiene i nomi dei cavalieri, essi cancellano quelli iscritti 
in precedenza che dichiarino sotto giuramento di non essere 
più in grado di fare il cavaliere, chiamano le nuove reclute, e 
chi giura di non possedere la forza fisica o la ricchezza suffi- 
ciente per fare il cavaliere, viene congedato. Ma chi non si 
giustifica dietro giuramento, viene in primo luogo esaminato 
dai consiglieri per constatare se sia adeguato a quella funzione 
oppure no; se lo accettano, lo iscrivono sulla tavoletta, altri- 


24 Ossia le cavalleria militare. 

25 Un corpo speciale di cavalleria leggera. 

26 Dunque viene escluso dal corpo. 

%? Corpo speciale di fanteria leggera, noto soprattutto nell'esercito tebano. 
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menti congedano anche lui. 3 Un tempo il Consiglio giudica- 
va anche i modelli e il peplo;”#? ma ora ciò spetta al tribunale 
designato per sorteggio: quello infatti sembrava che si lascias- 
se trascinare da favoritismi. Il Consiglio si occupa anche, in- 
sieme al tesoriere, dei fondi militari, della costruzione delle 
Vittorie e dei premi per le Panatenee.?*9 4 Il Consiglio esa- 
mina anche gli invalidi: c'è infatti una legge che prescrive a 
chi possiede meno di tre mine ed è minorato fisico al punto da 
non poter fare nessun lavoro, di venire esaminato dal Consi- 
glio: egli deve ricevere come mantenimento a spese dello Sta- 
to due oboli al giorno. Essi hanno un loro tesoriere eletto per 
sorteggio,25° 5 Insomma, il Consiglio collabora quasi in tut- 
to anche con le altre magistrature.?5! 


L. Queste sono le funzioni amministrative del Consiglio. 
Vengono sorteggiati anche dieci commissari per il restauro dei 
templi. Essi prendono trenta mine dai cassieri e provvedono 
alle riparazioni più urgenti per i templi. 2 Ci sono anche die- 
ci commissari di polizia: di essi cinque esercitano le loro fun- 
zioni al Pireo, e cinque in città. Costoro sorvegliano che le 
flautiste, le arpiste e le citariste non ricevano compensi supe- 
riori a due dracme; e se più persone si contendono la stessa 
donna, essi fanno il sorteggio e la assegnano al vincitore. Essi 
sorvegliano anche che gli spazzini non scarichino i rifiuti a 
meno di dieci stadi dalle mura della città. Impediscono di co- 
struire edifici lungo le vie, balconi sporgenti sopra di esse e 
grondaie con lo scolo sulla via e finestre?52 che si aprano sulla 
via; e fanno sgomberare i cadaveri di chi muore per strada dai 
servi pubblici alle loro dipendenze. 


LI. Sono eletti per sorteggio anche [dieci]?5? sovrintenden- 


2 I] peplo è la veste portata in processione alle Grandi Panatenee. Ma non 
è chiaro a cosa si riferiscano i modelli menzionati nel testo: al peplo stesso o 
ad altre opere pubbliche con funzione sacrale? 

9 Cfr. 47,1; 60, 1. 

250 Su tale indennizzo d'invalidità cfr. Lisia, XXIV. 

251 Cfr.47,1. 

252 Questo il significato usuale della parola Buplg; ma non si può escludere 
che qui essa significhi «porta», come in [Aristotele], Economica, II 1347 a 6. 
253. Ma questo numero è dovuto all'integrazione di P. N. Papagheorghiou. 


123 


, 


Mepatéa, e' 8 etc Botu. Toorore Sé ind 18v vépov 
mpootetaniat 18v dvlov Empuzdetofa. névtov, Bnog 
radapà xal dxl88nda noAficetar. 

2 KAnpoîvrar SÈ Kal perpovépor (U), mevte pèv ele. 
tHiotv, e' Bè Fic Mesparta» xal ofto. TBvV pétpov Kal TU 
otabpov EmperoOvtar mavtav, Ino ol madobviec ypi-- 
dovrai Sukalorg. 

3 *Hoayv Bè kal ortopidareg rAnpotol (1), mevre pèv 
ele Meparta, mévre è eiq Bot, vov &' elcoor utv ceiq 
Kotv, mevteralbera 8 etc Mesparta. OIT01 8’ Emipero0vtar 
mpBrov utv Brmog 8 tv dfop@ oîtog dpydg Sviog tota 
Buxalog, Ener” Bmog ot te pudvBpol mpdg TG Tipg r8v 
«pub tà Mpita modfocvaw ral ol dprondiar pdc 
tà tipdg TBv mupAv todc Eprovg cal tèv otaBudv &yov- 
tag Boov &v cito TAEWALv* 8 Yap vépog tostovq xedever 
TATTEW. 

4 ’Epmoplov 8" EmpeAntàg Stra xAnpolow' tosto 
SÌ ripootetartar TOv 1° Europlov Empedetodar, kal 00 
oltov To0 kataràfovtog eg tè oticdv Epridpiov tà Bbo 
«iépn Tobe Epridpovg àvayrZew etc Td .Hotu coplZew. 


LII. KaBuot®or dè ral toùg Evsexa rAfipp tode Empe- 
Angopevovg t8v év t9 Beopomplo, al toÙg &Ttayopevove 
xientag ral toòcg &vipamodiotàg al toòg Ammositag, 
Rv pèv [spoXoyB]ar, Bavétp EAnuiboovtac, &v 8’ dupuaBn- 
tdaw, elod&bovtac ele 1ò Braotfpuov, xiv ptv Artogpo- 
yoow, apfaovtag, el St uf, tétE Bavartboovtag, al tà 
Gmoypapépeva yopla al otxlag elo&Eovtag ele Td Bucao- 
Thiprov, cal tà B6Eavra Bnusora eTvar mapa8baovtag toîg 
mointaîc, cal tag Evseltere clodÉovrag' cal yùp tabtag 
«elo&fovow ol EvBexa. Eickyovar BE tBv èviettebv tiva 
xal oi deopoBttar. 

2 KAnpo0a. dè kal eicayoyéac e' &vBpac, oî tag 
‘Eppfivovg elo&yovor Blxac, Svoîv pudatv Exaotog. Etal 8° 
Eupnvos mpowdég, tv TG dpeidov pi &mto8o, xbv tie Eni 
Spayufi Javerckpevog amootepfj, x&v tig Ev Ayop® BovAé- 

124 


ti del mercato: cinque per il Pireo e cinque per la città. Essi 
debbono per legge sorvegliare che tutte le merci in vendita 
siano pure e genuine. 2 Vengono eletti anche [dieci] ispetto- 
ri delle misure: cinque per la città e cinque per il Pireo. Costo- 
ro si occupano di tutti i pesi e delle misure, affinché i vendito- 
ri se ne servano correttamente. 3 C'erano anche [dieci] 
ispettori del grano: cinque per il Pireo e cinque per la città; 
ma ora sono venti per la città e quindici per il Pireo. Questi 
badano in primo luogo che il grano non macinato si venda al 
giusto prezzo, e poi che i mugnai vendano la farina in rappor- 
to al prezzo dell’orzo e i fornai il pane in rapporto al prezzo 
dei cereali e che questi pani abbiano il peso fissato da loro: 
questi infatti sono i compiti che la legge impone loro. 4 
Eleggono a sorte dieci ispettori del commercio: essi hanno 
l'incarico di sorvegliare i commerci e di esigere che i commer- 
cianti portino in città due terzi del grano che viene immesso 
nel mercato. 


LII. Designano anche gli Undici eletti a sorteggio che si oc- 
cupino dei prigionieri.254 I ladri, i negrieri e i rapinatori rei 
confessi vengono mandati a morte da costoro; se invece nega- 
no, li deferiscono al tribunale; se vengono assolti, li rimettono 
in libertà; altrimenti, li mandano a morte. Gli Undici hanno il 
compito di presentare al tribunale le cause riguardanti i terreni 
e le case di proprietà pubblica; e di consegnare ai poleti quelli 
che sembrano tali. Essi presentano anche le denunce: questo è 
infatti compito loro. Ma alcune di esse sono presentate dai te- 
smoteti. 2 Eleggono a sorte anche cinque comparitori, che 
presentano i processi destinati ad essere discussi entro un me- 
se, uno ogni due tribù. Queste cause sono: la mancata restitu- 
zione della dote, il mancato pagamento degli interessi sul pre- 
stito di denaro a una dracma, la mancata restituzione di una 
somma presa a prestito per scopi commerciali; ma anche le 


23 Gli Ateniesi conoscevano l'imprigionamento come misura cautelare, oltre 
che per i condannati a morte, per gli accusati in attesa di giudizio e per i debi- 
tori. Esisteva, a quanto sappiamo, un'unica prigione. 
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cause per oltraggio, i prestiti amichevoli e associativi, le vendi- 
te di schiavi, di animali da soma, le trierarchie e gli affari ban- 
cari. 3 Tutte queste cause sono presentate dai comparitori e 
discusse entro un mese; i cassieri giudicano pure entro un me- 
se quelle a favore o contro gli esattori, e hanno pieni poteri fi- 
no a una somma di dieci dracme; le altre le rimandano al tribu- 
nale, perché siano giudicate entro un mese. 


LINI. Eleggono a sorte anche i Quaranta, quattro da ogni 
tribù, ai quali spettano le altre cause. Prima essi erano trenta e 
andavano in giro per i demi a giudicare; ma dopo l'oligarchia 
dei Trenta divennero quaranta. 2 Essi hanno l'autorità di 
decidere cause fino a dieci dracme, ma affidano quelle superio- 
ri agli arbitri pubblici (diete). Essi le ricevono in consegna e 
decidono, se non possono rappacificare i contendenti; e se a 
entrambe le parti la decisione sta bene ed esse vi si attengono, 
il processo ha fine. Ma se uno dei contendenti si appella al tri- 
bunale, mettono le testimonianze, le ingiunzioni e i testi di 
legge in due scatole separate — rispettivamente per quelle del- 
l'accusa e per quelle della difesa —, le sigillano e vi aggiungono 
la decisione del dieteta scritta su una tavoletta, e le consegna- 
no ai quattro giudici della tribù dell’accusato. 3 Essi le pren- 
dono in consegna e le portano al tribunale di duecentouno 
membri per le cause inferiori a mille dracme e di quattrocen- 
touno membri per le cause superiori a mille dracme. Non si 
possono usare né leggi né ingiunzioni né testimonianze diverse 
da quelle gettate nelle scatole dal dieteta. 4 Sono dieteti i 
cittadini di sessant'anni; e la loro età viene determinata in ba- 
se agli arconti e agli eponimi. Ci sono infatti dieci eroi eponi- 
mi delle tribù?55 e quarantadue delle classi di età. In preceden- 
za, i giovani iscritti come efebi venivano registrati su tavolette 
colorate di bianco, sulle quali si aggiungeva il nome dell’arcon- 
te sotto il quale essi venivano iscritti e l’eponimo che era stato 
dieteta nell’anno precedente. Ora invece gli efebi vengono re- 
gistrati su una stele di bronzo, posta davanti al palazzo del 


239 Ogni classe d'età, corrispondente a una classe di leva, prendeva il nome 
da un eroe attico. Il servizio militare durava dai 18 ai 60 anni. A quel punto 
si poteva diventare dieteti. 
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Consiglio accanto agli eponimi. 5 I Quaranta prendono l’ul- 
tima stele degli eponimi e dividono fra i cittadini iscritti gli af- 
fari che ciascuno dovrà dirimere. Ognuno è obbligato a con- 
eludere con una sentenza gli affari che gli toccano in sorte. La 
legge infatti vuole che, se non si diventa dieteti all’età giusta, 
si perdano i diritti di cittadino, a meno che in quell'anno ci si 
trovi a ricoprire una magistratura oppure all'estero: costoro 
sono gli unici ad essere esentati da questo obbligo. 6 È anche 
possibile denunciare i dieteti, se qualcuno viene danneggiato 
dal proprio dieteta; e se questi viene condannato, per legge 
viene punito con l’atimia; tuttavia anche i dieteti possono ri- 
correre in appello. 7 Si servono degli eponimi anche per il 
servizio militare; e quando inviano una classe di età, scrivono 
da quale arconte ed eponimo fino a quale arconte ed eponimo 
debbono fare il servizio militare. 


LIV. Eleggono a sorte anche i magistrati seguenti: cinque 
costruttori delle strade, che hanno il compito di mantenere le 
strade in buono stato e utilizzano come operai schiavi pubbli- 
ci; 2 e dieci contabili e sostituti che li assistono, ai quali tutti 
i magistrati hanno l’obbligo di presentare i conti. Essi soli in- 
fatti possono consultare i registri contabili e presentarli in tri- 
bunale. E se scoprono che qualcuno ha rubato, i giudici lo con- 
dannano per furto, e la multa è dieci volte la somma rubata. Se 
scoprono che qualcuno si è lasciato corrompere e i giudici lo 
condannano, costui pure deve pagare una somma dieci volte 
maggiore di quella ricevuta. Se lo condannano per malversa- 
zione, valutano l'entità e la somma è pagata tal quale se il pa- 
gamento viene effettuato prima della nona pritania, altrimenti 
si raddoppia. Ma il decuplo non viene mai raddoppiato. 3 
Eleggono a sorte anche il cosiddetto segretario della pritania, 
che controlla le scritture pubbliche e conserva i decreti, copia 
tutti gli altri documenti e assiste alle sedute del Consiglio. Pri- 
ma questi veniva eletto per alzata di mano, e votato dai citta- 
dini più illustri e più sicuri; infatti nelle stele il suo nome viene 
aggiunto ai decreti riguardo le alleanze, le prossenie e i diritti 
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di cittadinanza. Ora però egli viene eletto a sorte. 4 Sorteg- 
giano anche un secondo segretario, quello delle leggi, che assi- 
ste al Consiglio e pure lui ricopia tutte le leggi. 5 Il popolo 
elegge per alzata di mano il segretario che deve dare lettura 
degli atti all'assemblea e al Consiglio, ma questi non può far 
null'altro che leggere. 6 Il popolo elegge a sorte anche dieci 
commissari per i sacrifici espiatori, che offrono le vittime indi- 
cate dagli indovini e con essi sacrificano se occorre qualche 
presagio favorevole. 7 Vengono sorteggiati anche altri dieci 
commissari, detti annuali, che fanno alcuni sacrifici e organiz- 
zano tutte le feste quinquennali tranne le Panatenee. Tali fe- 
ste sono: quella di Delo — ma là ce n'è anche una settennale -, 
quella delle Brauronie, quella di Eracle, quella di Eleusi e le 
Panatenee. Nessuna di esse cade contemporaneamente alle al- 
tre. Ora si è aggiunta anche quella di Efesto, sotto l'arcontato 
di Cefisofonte. 8 Sono eletti a sorte anche l'arconte per Sa- 
lamina e il demarco per il Pireo, che celebrano in entrambi i 
luoghi le Dionisie e designano i coreghi. A Salamina viene re- 
gistrato fra gli atti pubblici anche il nome dell’arconte. 


LV. Questi dunque sono i magistrati eletti per sorteggio, e 
queste le loro attribuzioni. I cosiddetti nove arconti venivano 
eletti in principio nella maniera che si è già detto. Ora eleggo- 
no a sorte i sei tesmoteti e il loro segretario, oltre all’arconte, 
al re e al polemarco a turno in ciascuna tribù. 2 Questi ven- 
gono dapprima esaminati nel Consiglio dei Cinquecento, tran- 
ne il segretario, che viene esaminato soltanto in tribunale co- 
me gli altri arconti (tutti i magistrati infatti, sia quelli eletti a 
sorte sia quelli eletti per alzata di mano, esercitano la loro fun- 
zione dopo un esame), invece i nove arconti vengono esamina- 
ti nel Consiglio e poi di nuovo davanti al tribunale. Un tempo 
chi fosse stato respinto dal Consiglio non poteva esercitare la 
sua carica, ma ora è possibile l'appello al tribunale, e questo è 
arbitro di decidere l'esame. 3 Quando li esaminano, chiedo- 
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no loro innanzi tutto: «Chi è tuo padre? Di quale demo? E il 
padre di tuo padre? E tua madre? E il padre di tua madre chi 
è, e di quale demo?». Poi chiedono al candidato se appartiene 
al culto di Apollo Patrio e di Zeus Ercheio, e dove sono questi 
templi; poi se possiede tombe di famiglia e dove, poi se tratta 
bene i genitori e se paga le tasse, e i servizi militari da lui com- 
piuti. Dopo tali domande, l’esaminatore esclama: «Produci i 
testimoni a tuo favore!». 4 Una volta prodotti costoro, chie- 
de: «Qualcuno vuole accusarlo?»; e se c’è un accusatore, dà la 
parola all’accusa e alla difesa e fa votare il Consiglio per alza- 
ta di mano e il tribunale per scrutinio. Se invece non c'è nes- 
sun accusatore, fa subito lo scrutinio. Un tempo un solo giu- 
dice votava, ma ora debbono pronunciarsi sui candidati col 
voto tutti i giudici, affinché, se un candidato disonesto si sia 
liberato degli accusatori, i giudici abbiano la facoltà di scar- 
tarlo. 5 Dopo essere stati esaminati in questo modo, si av- 
viano alla pietra su cui ci sono le parti delle vittime, e su cui 
anche i dieteti giurano prima di emettere le loro decisioni e i 
testimoni prima di rendere le loro testimonianze. Gli arconti 
vi salgono sopra e giurano di esercitare la loro carica in modo 
giusto e legale, di non accettare doni per le loro funzioni, op- 
pure, se ne riceveranno, di dedicare una statua d’oro. Di lì, 
dopo il giuramento, vanno all'acropoli, dove lo ripetono iden- 
tico, e poi entrano in carica. 


LVI. L’arconte, il re e il polemarco prendono ognuno due 
assessori (paredni) di loro gradimento, e questi vengono esami- 
nati nel tribunale prima di entrare in funzione, e alla fine del 
loro mandato sono obbligati al rendiconto. 2 L’arconte, non 
appena entrato in carica, fa proclamare da un araldo che ognu- 
no continuerà a possedere fino al termine del suo arcontato 
tutto ciò che aveva prima che egli entrasse in carica. 3 Poi 
assegna tre coreghi per i concorsi tragici, i più ricchi fra tutti 
gli Ateniesi; un tempo ne assegnava cinque anche per i concor- 
si comici, ma ora a questi provvedono le tribù. Poi, ricevuti i 
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coreghi presentati dalle tribù, per i cori maschili, di fanciulli e 
per le commedie alle Dionisie, per i cori di uomini e di fanciul- 
li alle Targelie — per le Dionisie ce n'è uno per tribù, per le 
Targelie uno ogni due tribù: ogni tribù li fornisce a turno —, fa 
con loro lo scambio dei beni e porta in tribunale le dispense, se 
qualcuno dichiara di avere già sostenuto tale liturgia, o di es- 
serne esente per averne già sostenuta un'altra e di trovarsi an- 
cora nel periodo di esenzione, oppure di non avere l'età giusta: 
infatti il corego per i fanciulli deve avere più di quarant'anni. 
L'arconte nomina anche i coreghi per Delo e il capo della pro- 
cessione per la nave a trenta remi che vi conduce i giovani. 4 
Egli si occupa della processione ad Asclepio, quando gli inizia- 
ti rimangono in casa; delle Grandi Dionisie insieme ai commis- 
sari, che prima il popolo eleggeva per alzata di mano in nume- 
ro di dieci e che pagavano di tasca propria tutte le spese per la 
processione; ora invece vengono sorteggiati uno per ogni tribù 
e ricevono per i preparativi cento mine. 5 L'arconte si occu- 
pa anche della processione per le Targelie e di quella in onore 
di Zeus Salvatore. Egli sovrintende anche i giochi delle Dioni- 
sie e delle Targelie. Queste sono dunque le feste di cui si occu- 
pa. 6 Le cause pubbliche e private di cui si occupa nell’ordi- 
ne stabilito dalla sorte e che egli istruisce prima di presentarle 
al tribunale sono le seguenti: maltrattamento dei genitori - 
questa denuncia si può fare per chiunque senza esporsi all’am- 
menda —, maltrattamento degli orfani: e questa s’indirizza 
contro i tutori — maltrattamento di un'ereditiera - e questa 
s'indirizza contro i tutori e i coniugi; cattiva gestione del pa- 
trimonio di un orfano: anche questa va contro i tutori; demen- 
za, se si accusa qualcuno di dissipare i propri beni per follia; 
designazione dei ripartitori, se qualcuno si oppone alla riparti- 
zione di beni comuni; nomina dei tutori, attribuzione di tute- 
la, esibizione dei beni, autoiscrizione come tutore, reclami sul 
conto di un'eredità o di un’ereditiera. 7 L'arconte si occupa 
anche degli orfani e delle ereditiere e delle donne che, alla 
morte del marito, dichiarano di essere incinte; egli ha il potere 
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di multare o deferire al tribunale chiunque oltraggi costoro. 
Egli dà in affitto anche le proprietà degli orfani e delle eredi- 
tiere fino al compimento dei quattordici anni, e riscuote le 
ipoteche; e costringe i tutori a pagare il mantenimento, se ne- 
gano gli alimenti ai loro pupilli. 


LVII. Questi sono i compiti dell’arconte. Il re invece si oc- 
cupa in primo luogo dei misteri insieme ai commissari eletti 
dal popolo per alzata di mano, due fra tutti gli Ateniesi, uno 
degli Eumolpidi e uno dei Cerici. Poi egli si occupa delle Dio- 
nisie Lenee, che comprendono processione e giochi: alla pro- 
cessione danno avvio insieme il re e i commissari, ma i giochi 
sono organizzati solo dal re; egli organizza anche tutte le corse 
con le fiaccole. Egli insomma sovrintende a tutti i sacrifici tra- 
dizionali. 2 A lui spettano le cause di empietà e quelle di ri- 
vendicazione di un sacerdozio. Egli decide anche su tutte le 
controversie tra le famiglie o tra i sacerdoti per qualche loro 
privilegio. Gli toccano anche i processi capitali ed è lui che 
proclama l'interdizione degli accusati dalle cerimonie tradizio- 
nali. 31 processi per assassinio e ferimento premeditati si di- 
scutono all'Areopago, così come quelli per avvelenamento 
mortale e per incendio: questi sono gli unici giudicati da que- 
sto Consiglio. Gli omicidi involontati, i tentativi di omicidio, 
l'uccisione di uno schiavo o di un meteco o di uno straniero, 
vengono discussi al Palladio; ma chi confessa di avere ucciso e 
sostiene di avere agito secondo le leggi, per esempio se ha col- 
to in flagrante un adultero, o ha ucciso qualcuno in guerra per 
errore o nei giochi durante la lotta, viene giudicato al Delfinio. 
Chi sia esule per un delitto per cui c’è possibilità di concilia 
zione e venga accusato di un altro assassinio o ferimento, vie- 
ne giudicato al Freato. 4 Egli si difende da una nave ancora- 
ta presso la riva. Li giudicano persone a cui tocca in sorte... 
tranne quelli che si svolgono all’ Areopago; questi sono presen- 
tati dal re, e il giudizio avviene in un santuario e all'aperto, e il 
re, quando giudica, si toglie la corona. L'accusato fino a quel 
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momento viene escluso dai luoghi sacri e non può neppure an- 
dare in piazza; ma quel giorno entra nel tempio a difendersi. 
Quando l’accusatore non conosce chi ha commesso il delitto, il 
processo si svolge contro chi l'ha compiuto, chiunque sia. Il re, 
insieme ai re delle tribù, giudica anche le accuse di assassinio 
contro gli esseri inanimati e gli animali. 


LVIII. Il polemarco sacrifica ad Artemide cacciatrice e a 
Enialio, organizza i giochi funebri e fa i sacrifici funebri per i 
morti in guerra e in onore di Armodio e Aristogitone. 2 A lui 
toccano le cause private che riguardano i meteci, gli stranieri 
assimilati e i prosseni. Egli deve riceverli e dividerli in dieci 
gruppi assegnati per sorteggio a ciascuna tribù, e i giudici della 
tribù debbono rinviarli ai dieteti. 3 Egli stesso presenta le 
cause contro chi abbandona il patrono, contro chi non ha pa- 
trono, e quelle riguardanti le eredità e le ereditiere dei meteci. 
Insomma egli fa per i meteci tutto quanto l’arconte fa per i cit- 
tadini. 


LIX. 1 tesmoteti hanno in primo luogo l’incarico di stabili» 
re i giorni in cui debbono funzionare i tribunali, e poi di asse- 
gnarli ai magistrati: questi infatti debbono accettarli come i te- 
smoteti hanno stabilito. 2 Tocca a loro anche sporgere le de- 
nunce di tradimento al popolo e le condanne e tutte le querele 
preliminari, e le cause per illegalità e contro l’autore di una 
legge inopportuna, contro i proedri e il loro presidente e a pro- 
posito dei rendiconti degli strateghi. 3 A loro si presentano 
anche le denunce pubbliche per le quali esiste un deposito giu- 
diziario: usurpazione del diritto di cittadinanza e corruzione, 
nel caso in cui qualcuno abbia evitato la suddetta accusa of- 
frendo regali, delazione, venalità, falsa iscrizione, falsa asse- 
gnazione, mancata iscrizione e adulterio. 4 Essi deferiscono 
al tribunale anche l'esame di tutti i magistrati e i reclami dei 
cittadini scartati dai demi e le condanne provenienti dal Con- 
siglio. 5 Istruiscono anche cause civili riguardanti il commer- 
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cio e le miniere e gli schiavi che insultano un uomo libero. E 
assegnano per sorteggio ai magistrati i tribunali civili e crimi- 
nali. 6 Essi ratificano i trattati con le città, e presentano i 
processi derivanti da tali trattati e quelli per falsa testimonian- 
za davanti all'Areopago. 7 Tutti i nove arconti partecipano 
all'estrazione a sorte dei giudici, e ad essi si aggiunge, come 
decimo, il segretario dei tesmoteti, e ognuno sorteggia quelli 
della propria tribù. 


LX. Questo è ciò che riguarda i nove arconti. Gli Ateniesi 
eleggono a sorte anche dieci organizzatori dei giochi, uno per 
ogni tribù. Essi, dopo l'esame, restano in carica per quattro 
anni, e organizzano la processione delle Panatenee, il concorso 
musicale e le gare ginniche e la corsa a cavallo, e fanno fare, 
insieme al Consiglio, il peplo e le anfore e consegnano l’olio 
agli atleti. 2 L'olio viene raccolto dagli olivi sacri. L'arconte 
lo prende dai proprietari dei terreni in cui ci sono questi olivi 
sacri, nella quantità di un cotilo e mezzo per ciascuna pian- 
ta.256 Un tempo la città appaltava la raccolta; e chiunque sra- 
dicasse o tagliasse un olivo sacro, veniva giudicato dall'Areo- 
pago e in caso di condanna punito con la morte. Ma da quando 
l'olio è dato dal proprietario del terreno, sebbene la legge ci sia 
ancora, il giudizio non ha più luogo. L'olio spetta alla città in 
base al terreno, non in base alle piante. 3. L’arconte, dopo 
avere raccolto la quantità d'olio prodotta durante l'anno del 
suo governo, lo consegna ai tesorieri per l’acropoli, e non gli è 
permesso di salire all’Areopago prima di averlo consegnato in- 
teramente ai tesorieri. I tesorieri lo conservano per il resto del 
tempo sull'acropoli, e alle Panatenee lo distribuiscono agli or- 
ganizzatori dei giochi, e questi ai concorrenti vincitori. Infatti 
i premi per i vincitori nel concorso musicale sono somme di 
denaro e oggetti in oto, scudi per i vincitori nelle prove di de- 
strezza fisica, olio per i vincitori nelle gare ginniche e nella 
corsa a cavallo. 


256 Circa 30 cl. 
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LXI. Si eleggono per alzata di mano anche tutti i magistrati 
militari, i dieci strateghi, in precedenza uno per tribù, ora fra 
tutti i cittadini; ad essi assegnano i compiti per alzata di mano: 
uno al comando degli opliti quando fanno una sortita, uno per 
difendere il territorio e per fare la guerra se questa si svolge in 
Attica; due per il Pireo, l'uno per Munichia l’altro per Acte, 
che vegliano sugli arsenali del Pireo; uno per le simmorie,?5? 
che fa l'elenco dei trierarchi, effettua lo scambio dei beni e de- 
ferisce al tribunale le loro questioni giudiziarie; gli altri strate- 
ghi vengono destinati ai bisogni momentanei. 2 La loro ri- 
conferma, se sembra che governino bene, si fa ad ogni pritania 
per alzata di mano; se ne scartano qualcuno, lo giudicano nel 
tribunale, e se viene condannato, fissano la pena o il prezzo 
dell’ammenda; se invece viene assolto, ritorna in carica. 
Quando esercitano il comando, gli strateghi hanno il potere di 
imprigionare chi sia indisciplinato, di cacciarlo dall'esercito e 
di multarlo; ma di solito non si servono della multa. 3 Per al- 
zata di mano eleggono anche dieci tassiarchi, uno per tribù. Il 
tassiarco guida quelli della sua tribù e nomina gli ufficiali. 4 
Eleggono per alzata di mano fra tutti gli Ateniesi anche due 
ipparchi: essi guidano i cavalieri, prendendosi cinque tribù a 
testa: hanno su di loro lo stesso potere che gli strateghi eserci- 
tano sugli opliti; anch'essi possono essere riconfermati per vo- 
tazione. 5 Eleggono per alzata di mano anche dieci filarchi, 
uno per tribù: essi guidano i cavalieri della loro tribù come i 
tassiarchi guidano gli opliti. 6 Eleggono per alzata di mano 
anche un ipparco per Lemno, che si occupa dei cavalieri di 
stanza a Lemno. 7 Eleggono per alzata di mano anche il teso- 
riere della nave Paralo e inoltre il tesoriere della nave di Am- 
mone.?58 


LXII. Fra i magistrati eletti a sorteggio un tempo c'erano 
quelli eletti come i nove arconti da tutta quanta la tribù, e 


257 Associazioni di cittadini facoltosi sottoposti a contribuzioni speciali. 
258. Due navi sacre impiegate esclusivamente per incombenze statali. 
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quelli eletti nel tempio di Teseo e suddivisi fra i demi; ma poi- 
ché i demi vendevano quelle cariche, ormai estraggono a sorte 
anche queste da tutta quanta la tribù, tranne i consiglieri e le 
guardie, la cui nomina viene lasciata ai demi. 2 Per la parte- 
cipazione alle sedute ordinarie dell'assemblea popolare pagano 
una dracma, per quella principale nove [oboli]. La partecipa- 
zione ai tribunali viene pagata tre oboli. Quella al Consiglio 
viene pagata cinque oboli. I pritani ricevono un obolo supple- 
mentare per il vitto. I nove arconti ricevono quattro oboli a te: 
sta per il vitto e s’incaricano del mantenimento dell’araldo e 
del flautista; l’arconte per Salamina riceve una dracma al gior- 
no. Gli organizzatori dei giochi pranzano nel Pritaneo durante 
il mese di Ecatombeone,?5? quando ci sono le Panatenee, a co- 
minciare dal quarto giorno del mese. Gli amfizioni per Delo 
[ricevono] una dracma al giorno dal fondo di Delo. Tutti i ma- 
gistrati inviati a Samo o a Sciro o a Lemno o a Imbro ricevono 
un'indennità in denaro per il vitto. 

3 È possibile ricoprire più volte le magistrature militari, ma 
nessun'altra, tranne che far parte due volte del Consiglio. 


LXIII. I nove arconti eleggono a sorte i giudici secondo le 
tribù, e il segretario dei tesmoteti estrae a sorte quelli della de- 
cima tribù. 2 Ci sono dieci ingressi ai tribunali, uno per cia- 
scuna tribù, e venti stanze per il sorteggio, due per tribù, e 
cento scatole, dieci per tribù, e altre ancora in cui si mettono 
le tavolette dei giudici sorteggiati, e due urne. Ad ogni ingres- 
so si mettono altrettanti bastoni quanti sono i giudici, e in un' 
urna altrettante ghiande quanti sono i bastoni, sulle quali sono 
state incise le lettere dell'alfabeto a cominciare dall’undicesi- 
ma, ossia dalla lettera lambda (A), corrispondenti al numero 
dei tribunali da allestire.29° 3 Possono essere giudici i cittadi- 
ni in età superiore ai trent’anni, tranne quelli che abbiano un 
debito pubblico o siano privi dei diritti civili. Chi fa il giudice 
senza averne il diritto, viene denunciato e deferito al tribuna- 
le; in caso di condanna, i giudici stabiliscono la pena o la multa 


259 Corrispondente a giugno-luglio. 
260 Forse non è inutile ricordare che i Greci si servivano delle lettere dell'al- 
fabeto anche come simboli numerici. 
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che sembra loro opportuna. Se viene multato in denaro, deve 
rimanere in prigione finché non abbia pagato il debito prece- 
dente per cui era stato denunciato e quello a cui il tribunale 
l'ha condannato. 4 Ogni giudice ha una tavoletta di bosso, 
con incisi il suo nome e quello di suo padre e del suo demo, e 
una delle prime lettere dell'alfabeto fino a cappa (x); infatti in 
ogni tribù i giudici sono divisi in dieci gruppi più o meno 
uguali in ogni lettera. 5 Quando il tesmoteta ha sorteggiato 
le lettere che debbono contrassegnare i tribunali, il servo ap- 
pone ad ogni tribunale la lettera che ad esso spetta per sorteg- 
gio. 


LXIV.26! Le dieci scatole sono poste nell'atrio dell'ingresso 
riservato a ciascuna tribù; su di esse sono incise le lettere del- 
l’alfabeto fino a x. Quando i giudici hanno messo le tavolette 
nella scatola che reca la lettera corrispondente a quella della 
tavoletta, il servo le scuote e da ciascuna di esse il tesmoteta 
estrae una sola tavoletta. 2 Questi si chiama affissore, e fissa 
le tavolette estratte dalla scatola sulla lavagna che porta la 
stessa lettera della scatola. Questi viene eletto per sorteggio, 
affinché l’affissore non sia sempre lo stesso e non possa imbro- 
gliare. In ogni sala per il sorteggio ci sono cinque lavagne. 3 
Dopo avere messo dentro nell’urna i dadi, l’arconte estrae a 
sorte la tribù sala per sala. I dadi sono di bronzo, neri e bian- 
chi; se ne mettono bianchi in numero corrispondente ai giudici 
che si devono sorteggiare, uno ogni cinque tavolette, e per i 
neri si fa lo stesso. Dopo avere estratto i dadi, l’araldo convoca 
i sorteggiati, e del numero fa parte anche l'affissore. 4 Il giu- 
dice convocato risponde all'appello ed estrae una ghianda 
dall’[altra} urna, la mostra tenendo in alto la lettera e la fa ve- 
dere per prima cosa all’arconte che presiede; l’arconte, dopo 
averla vista, mette la tavoletta nella scatola che porta la stessa 


261 A partire da questo capitolo la ricostruzione del testo è in buona parte 
congetturale. 
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lettera della ghianda, affinché il giudice vada al tribunale che 
gli è destinato e non a quello che vuole e non si formi il tribu- 
nale che ognuno vorrebbe. 5 Presso l’arconte ci sono tante 
scatole quanti sono i tribunali da costituire, ognuna con la let- 
tera corrispondente a quella che la sorte ha designato per cia- 
scun tribunale. 


LXV. Mostrata la sua ghianda all'usciere, il giudice entra 
dalla cancellata {del tribunale). L' usciere gli consegna un ba- 
stone dello stesso colore del tribunale la cui lettera si trova in- 
cisa sulla ghianda, affinché egli sia costretto ad entrare nel tri- 
bunale che la sorte gli ha assegnato: se infatti entrasse in un al- 
tro, il colore del bastone lo denuncerebbe. 2 I tribunali han- 
no infatti ognuno il proprio colore sull’architrave della porta. 
Il giudice, preso il bastone, si avvia al tribunale del medesimo 
colore del suo bastone e della medesima lettera della sua 
ghianda. Una volta entrato, riceve un gettone con il contrasse- 
gno statale dall'addetto a questa funzione. 3 Poi siedono con 
ghianda e bastone, dopo essere entrati nel tribunale in questo 
modo; e gli affissori riconsegnano le tavolette a chi di dove- 
re. 41 servi pubblici prendono da ciascuna tribù le scatole, 
una per tribunale, su cui ci sono i nomi dei membri della tribù 
che siedono in ciascun tribunale. Le affidano ai giudici desi- 
gnati a sorte perché riconsegnino [le tavolette] ai loro colleghi. 
Costoro sono cinque per tribunale, e con le tavolette possono 
fare l'appello e pagare l’indennità. 


LXVI. Una volta costituiti tutti i tribunali, nel primo di es- 
si si mettono due urne e dadi di bronzo di due tipi: sugli uni 
sono dipinti i colori dei tribunali, sugli altri sono incisi i nomi 
dei magistrati. Due persone designate fra i tesmoteti separano 
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i dadi gli uni dagli altri e infilano quelli colorati in un’urna e 
quelli con i nomi nell’altra. Il primo magistrato estratto riceve 
dall'araldo l'ordine di occupare il primo tribunale sorteggiato, 
il secondo di occupare il secondo, e così via per gli altri, affin- 
ché nessuno possa prevedere in quale tribunale andrà, ma si ri- 
metta interamente al sorteggio. 2 Arrivati i giudici e suddivi- 
si fra i vari tribunali, il presidente di ciascuno estrae da ogni 
scatola una tavoletta, affinché queste in tutto siano dieci, una 
per tribù, e infila queste tavolette in un’altra scatola vuota, e 
sorteggia i primi cinque nomi: il primo alla sorveglianza della 
clessidra, altri quattro a quella dei voti, affinché nessuno tenti 
di corrompere l'addetto alla clessidra o quelli ai voti, e in ciò 
non avvenga nessun imbroglio. 3 I cinque non sorteggiati ri- 
cevono da costoro la tabella relativa al loro salario e al luogo in 
cui, nel tribunale appunto, ciascuna tribù lo riceverà alla fine 
del processo. Così i giudici lo ricevono dopo essere stati suddi- 
visi in piccoli gruppi, e non tutti insieme: altrimenti si dareb- 
bero fastidio a vicenda. 


LXVII. Fatto questo, introducono le cause: quando giudi- 
cano quelle private, queste sono quattro, fra quelle legali, e gli 
avversari s'impegnano a discutere la causa stessa. Quando giu- 
dicano le cause pubbliche, queste si riducono ad una sola. 2 
Ci sono le clessidre con piccoli tubi di scolo in cui versano l’ac- 
qua che deve misurare la durata del processo. Sono assegnati 
dieci congi?9? alle cause superiori a cinquemila dracme e tre 
per la replica; sette congi per quelle fino a cinquemila dracme 
e due per la replica, cinque per quelle inferiori a tale somma e 
due per la replica, sei per le contestazioni private senza nessu- 
na replica. 3 Il giudice che sorveglia la clessidra chiude il tu- 


262 Ogni congio equivale a |. 3,50. 
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bo quando il segretario dà lettura di una legge o di una testi- 
monianza o di qualcosa d'altro del genere. Quando il processo 
dura un giorno intero suddiviso in diverse parti, allora non 
chiude il tubo ma assegna la medesima quantità d'acqua all’ac- 
cusatore e all’accusato. 4 La misura del giorno si calcola su 
quelli del mese di Posideone?9?... 5 Tutti i processi in cui è 
in gioco la prigione o la morte, o l'esilio, o la perdita dei diritti 
civili o la confisca dei beni... 


LXVIII. I tribunali comprendono in genere cinquecentou- 
no membri... Quando le denunce pubbliche. . . debbono esse- 
re portate davanti a mille giudici, si riuniscono due tribunali 
nell’Eliea. .. Per quelle che debbono essere portate davanti a 
millecinquecento giudici, se ne riuniscono tre. 2 I voti sono 
dischetti di bronzo, provvisti di un perno al centro; per metà 
sono forati, per metà interi. I giudici incaricati di sorvegliarli, 
dopo che i discorsi sono finiti, consegnano ad ogni giudice due 
voti, uno forato e uno pieno, facendoli vedere alle parti in cau- 
sa affinché non li ricevano né entrambi forati né entrambi pie- 
ni. Poi l'incaricato distribuisce le tessere in cambio delle quali 


263 Dicembre-gennaio, dunque il mese in cui le giornate sono più corte. 
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ognuno riceve un gettone di bronzo contrassegnato da un gam- 
ma (), restituendo il quale riceverà poi tre oboli. Così tutti 
debbono prendere parte al voto: non si può infatti ricevere la 
tessera se non si vota. 3 Ci sono nel tribunale due anfore, 
l’una di bronzo e l’altra di legno, che si possono separare per- 
ché non vi s’introducano voti con l'inganno. In esse li mettono 
i giudici. L’anfora di bronzo è quella decisiva, l'anfora di le- 
gno non ha importanza, e la fessura del coperchio lascia passa- 
re soltanto un voto alla volta, affinché il medesimo giudice 
non ne metta due. 4 Quando i giudici stanno per votare, l'a- 
raldo per prima cosa chiede se le parti in causa vogliano impu- 
gnare le testimonianze; perché poi, una volta cominciata la vo- 
tazione, non è più possibile farlo. Poi fa un secondo proclama: 
«Il dischetto forato è a favore di chi ha parlato per primo, 
quello pieno a favore di chi ha parlato per secondo». Il giudice, 
prendendo insieme i voti dal perno e coprendolo senza mostra- 
re alle due parti se sia quello forato o quello pieno, infila il vo- 
to valido nell’anfora di bronzo e quello nullo nell’anfora di le- 
gno. 


LXIX. Dopo che tutti hanno votato, i servi prendono l’an- 
fora con i voti validi e la vuotano su una tavola con tanti fori 
quanti sono i voti, e questo affinché i voti validi si possano 
contare facilmente, sia quelli forati sia quelli pieni, ben visibili 
alle due parti in causa. I giudici preposti ai voti le contano sul- 
la tavola, separando quelli pieni da quelli vuoti, e l’araldo pro- 
clama il conteggio dei voti, quelli forati per l'accusa, quelli pie- 
ni per la difesa; vince chi ne ha di più, e l'accusa in caso di pa- 
rità. 2 Poi, se occorre, valutano di nuovo l'ammenda, votan- 
do allo stesso modo, consegnando il dischetto, e riprendendo il 
bastone. La valutazione dura per ciascuna delle due parti tanto 
quanto un mezzo congio d’acqua. Sbrigata la sentenza secon- 
do le leggi, i giudici ricevono il loro compenso, ciascuno nel 
gruppo a lui toccato in sorte. 
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FRAGMENTA PRIORIS PARTIS 
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FRAMMENTI DELLA PRIMA PARTE 


1! 


Apollo Patrio: quello di Pito. Questo è uno degli appellativi 
del dio, che ne ha però molti altri. Gli Ateniesi venerano tutti 
quanti Apollo Patrio fin dal tempo di Ione. Egli infatti, aven- 
do realizzato l’unità dell’Attica, come dice Aristotele, diede il 
nome di Ioni agli Ateniesi ed essi chiamarono Patrio Apollo. 


22 


Che [Teseo] per primo abbia avuto un atteggiamento favo» 
revole al popolo, come dice Aristotele, e abbia rinunciato al 
potere assoluto, sembra testimoniarlo anche Omero nel «Cata- 
logo delle navi»,? chiamando popolo solo gli Ateniesi. 


34 


«Capifamiglia»: Un tempo il popolo ateniese, prima che Cli- 
stene organizzasse le tribù, era suddiviso in contadini e arti- 
giani. Essi formavano quattro tribù, ognuna delle quali com- 
prendeva tre gruppi, chiamati fratrie e trittie. Ogni gruppo era 
composto di trenta famiglie, e ogni famiglia comprendeva 
trenta uomini costituiti in famiglie, che si chiamavano capifa- 
miglia. Fra costoro si assegnavano a sorte i sacerdozi spettanti 
a ciascuna famiglia, per esempio gli Eumolpidi, i Cerici e gli 
Eteobutadi, come riferisce Aristotele nella «Costituzione degli 


! Cfr. Arpocrazione, Lexicon, s.v. "An6Awv IMérpiog. 

* Cfr. Plutarco, Teseo, 25, 3. 

» Cir. Mliade, 11 547. 

4 Cfr. Lexicon Patmiacum, pubblicato da Sakkelion in «Bulletin de Corre- 
spondance Hellénique», I, 1876, p. 152, s.v. rewfjtat. 
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me di tobtov tpiéxovta etvar yévn, tò SE yévog Ex 
tpdrovta Exaotov &vBpOyv auveotavar toùtove di) todc 
elc tà yévn tetaypévovg yevvftag xado0ar. 


5 


Tpurtig tomi tè pitov pépog tic puific* allin yàp 
Bufjpntar etc pla pépm, tpirtòg xal E0vn xal parplag, Bc 
now "ApiotottAng èv tf "ABnvalov mnoditela. 


6 


"ApiatoteAng iotopeî Bri EiBdv Onoeùg el Ex0pov 
Em katagconiv eleétog Sua iv Alréog cvyféverav 
EredevInoev dolelg xatà netpov, poBnbévrog 100 Auro- 
uibove 100 Pagdevovrog (ui opeteplontar tv vficov), 
*A@nvaîor Sì perà ta Mnbuxà ratà pavtelav &ved6utEG 
tà Borà aùto0 èayav. 


Ateniesi». Egli si esprime così: «Essi erano divisi in quattro 
tribù, a somiglianza delle stagioni dell’anno; ogni tribù era di- 
visa in tre gruppi, affinché in tutto i gruppi fossero dodici co- 
me i mesi dell'anno; essi si chiamavano trittie e fratrie. Nella 
fratria erano iscritte trenta famiglie, come i giorni del mese, e 
la famiglia comprendeva trenta uomini». 


4 


Aristotele dice che il popolo Ateniese nel suo complesso era 
diviso in contadini e artigiani; le sue tribù erano quattro, e 
ognuna di esse comprendeva tre gruppi, detti trittie e fratrie. 
In ogni gruppo c'erano trenta famiglie, composte ognuna di 
trenta uomini. Costoro, riuniti in famiglie, si chiamano capifa- 
miglia. 
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La trittia è la terza parte della tribù: questa infatti si suddi- 
vide in tre parti, dette trittie, razze e fratrie, come dice Ari- 
stotele nella «Costituzione degli Ateniesi». 
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Aristotele racconta che Teseo, giunto a Sciro per un’ispe- 
zione, probabilmente per la sua parentela con Egeo, morì pre- 
cipitato giù da una roccia: infatti Licomede, re di Sciro, teme- 
va che egli s'impadronisse dell'isola. E gli Ateniesi, dopo le 
guerre persiane, su consiglio di un oracolo, raccolsero le sue 
ossa e le seppellirono. 


4 Cfr. Scolio a [Platone], Assioco 371d. 
4 Cfr. Arpocrazione, Lexicon, s.v. sprnig. 
? Cfr. Scholia Vaticana in Euripidis Hippolytum 11. 
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EK TON HPAKAEIA0Y 
IIEPI INOAITEIAL AQHNAIOQN 


1 ’ABnvaîor tè pèv tf &pyfig typSvro Bacdela® ouvor- 
xijoavtog tt “"lovog adobe tire npStov "loveg è enoav. 

Mavslov st Bacdebcag perà ’EpeyBéa Bueverpe tiv 
dpyfv Tote vloîg. Kal Bietédouv odto otagL&Zoviec. 

Onoedg dè èxfpube ral avveBlace tootove èn' Ton cal 
Suola fuotpa]. 

Oîtog èABdv etc Ex0pov treAdeitnosv dofele xatà 
metpdv imd AuxopfiSove, poBndévrog ui opeteplontar 
tiv viigov. ’A@nvator BÈ Uotepov perà tà MnBducd pere- 
xépusav aùto0 tà dotà. 

"And Bè KospBBv odxéTi Baodeîg fipodvto Sid td Boretv 
tpup@v xal palarodg yeyovévar. “Immopéevne dt etc toy 
Kospsv BovAdpevog anboasda. tiv diaBoAfv, XaBdv Ent 
TA Buyarpl Aebvn poréy, Ereîvov pèv dvatdev imoZevbac 
fuetà tfjc Buyatpdci 16 fpuati, tiv dà temo cuvexdeoev 
tag (Uv) &ndinta.. 


2 Toùc petà KuAwvoc Sia tiv tupavviza Eri tèv Aopdv 
Ac Bxo0 mepevystac ol mepi Meraxdéa &mtrtewav, Kal 
todg Ip&ravtag dg évayeîg fiauvov (1). 


3 E6iwv vopofetov ’ABnvalorg cal ypeîv dmoromàg 
Emolnoe, tiv cerc&yBerav xadovpevnv (VI 1). 

‘Ac 8° tubyiouv aòr@ tiveg mepl 18v véuov, dnesf- 
unoev etc Atyurivov (XI 1). 
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ESTRATTI DI ERACLIDE 
SULLA COSTITUZIONE DEGLI ATENIESI! 


1 Gli Ateniesi in principio avevano la monarchia; e quando 
Ione li riunì, allora per la prima volta presero il nome di Ioni. 

Pandione, il successore di Eretteo, divise il potere fra i suoi 
figli. E costoro non cessavano mai di litigare. 

Ma Teseo fece un proclama e riunì gli Ateniesi sulla base 
dell'uguaglianza dei diritti. 

Questi, andato a Sciro, morì gettato giù da una roccia da Li- 
comede, che temeva che egli s'impadronisse dell'isola. Ma poi 
gli Ateniesi, dopo le guerre persiane, riportarono in patria le 
sue ossa. 

Non sceglievano più i loro re fra i discendenti di Codro, per- 
ché sembravano molli e deboli. Ippomene, uno di loro, volen- 
do allontanare da sé tale reputazione vergognosa, avendo sor- 
preso sua figlia Limone insieme a un amante, fece morire co- 
stui aggiogandolo al suo cocchio, e rinchiuse sua figlia con un 
cavallo finché quella morì. 


2 Gli uomini di Megacle uccisero i partigiani di Cilone che 
si erano rifugiati presso l’altare della dea dopo il loro tentativo 
di tirannide. Ma avendo fatto questo, furono scacciati come 
impuri. 


3 Solone, legislatore degli Ateniesi, fece anche il condono 
dei debiti, il cosiddetto «scuotimento dei pesi». 

Dato che alcuni lo importunavano riguardo la sua legislazio- 
ne, partì per un viaggio in Egitto. 


1 Eraclide Lembo, erudita peripatetico del II secolo d.C., scrisse fra l’altro 
un'opera intitolata Storie, che comprendeva molti estratti dalla Costituzione 
degli Ateniesi di Aristotele. 
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4 Mewlotpatog tpidcovia al tpla Ètn tupavvijoac 
ynpAoag &rméBave (XVII 1). 

“Immapyog è vtdc Meotpàtov marsibbng fiv xal Epo- 
Tukdg xal pudpovoocg, Otaradog Sè veotepog ral Bpagic 
(XVIII 1-2). 

ToOrtov tupavvo0vta pi) SuvnBevteg avedetîv “Immapyov 
drmextewav td v &beApdv adro0 (XVIII 3). 

“Irmlag dè mupétata Erupavver (XIX 1). 

Kal rdv mepl dorparopo? vépov etonyfoato, Bc Ettan 
Bud Todg tupavvifvtag. Kat EMor TE Gotpaxto@noav xal 
Z&vBurmog al "Apioteting (XXII). 


5 OepuotorAfig xal ’Aprotetsng (XXIII 2). 
Kali} ÈE "Apetov mayo BovA moddà esivato (XXIII 1). 


6 "Egudng... (XXV). 
(Klpov) toùg iBlovg &ypovg InoplZew mapeîye toîc 
BovAopévorc, E Sv moModg 2Belmvle (XXVII 3). 


7 Kibov TraparaBady ButpBe:pe tò modltevpa (XXVIII 3). 
Kal Et p@ddov ci per” atrév, ot ravta &voplac èvertàn- 
cav ral dveddov ok BA kacoug yillov p' (XXXV 4). 

‘Tovtov SÌ kataluBevrav OpaotBovAog xal ‘Plvov 
mportotfyxecav, Bc fiv &vip xaddc al &aBéc..... (XXXVII). 


8 Kal t6v 686v émuero0vta: Emwg pi tveg raroro- 
SopBaw aòtàg fi Spupdxtovg imeptelvaow (L 2). 

‘Opolog dè kaBiotaar xal tove Evieca tovc èmpednoo- 
pévovg t8v tv 18 Secpotnplo (LII 1). 

Elal Bè xal évvéa &pyovtec, BecpoBtta: G' (LV 1), ot 
SoxipaoBevteg Ipviovar Siratog ÙpEew al $6pa pù 
Mjeoda f dvbpravia ypuao0v avaBfgew (LV 5). 

‘O dè faodede tà Katà rog Buolag Suoucet (LVII 1) xal 
(5 molépapyog) tà moMéuua (LVII 1). 
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4 Pisistrato, dopo essere stato tiranno per trentatre anni, 
morì di vecchiaia. 

Ipparco, figlio di Pisistrato, era incline ai divertimenti, all’a- 
more e alle Muse, Tessalo era più giovane e arrogante. 

Non avendo potuto ucciderlo mentre era tiranno, [Armodio 
e Aristogitone] uccisero suo fratello Ipparco. 

Ippia esercitava la tirannia in modo molto duro. 

[Clistene] propose la legge sull’ostracismo, pensata per colo- 
ro che aspiravano alla tirannide. Fra gli altri furono ostracizza- 
ti Santippo e Aristide. 


5 Temistocle e Aristide. 
Anche il consiglio dell’Areopago era molto potente. 


6 Efialte... 
[Cimone] permetteva a chiunque di cogliere frutti dai suoi 
campi, e così dava da mangiare a molta gente. 


7 Cleone, preso il potere, corruppe lo Stato. E ancor più i 
suoi successori, che riempirono ogni cosa di illegalità e uccisero 
non meno di millecinquecento persone. 

Rovesciati costoro, furono a capo dello Stato Trasibulo e Ri- 
none, uomo onesto e valente. 


8 [I commissari di polizia] si occupano anche delle strade, 
affinché non si costruiscano edifici o balconi sporgenti sulla 
pubblica via. 

Allo stesso modo eleggono anche gli Undici, che debbono 
occuparsi dei prigionieri. 

Ci sono anche nove arconti, [fra i quali] sei tesmoteti, che, 
superato l'esame, giurano di adempire con giustizia alla loro 
carica e di non accettare doni: altrimenti s'impegnano a consa- 
crare una statua d'oro. 

L'’arconte re organizza i sacrifici e il polemarco dirige le fac- 
cende militari. 
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